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IS MARCHESE DELIA CORTE DI ILICI XV 

«■ 


CAPITOLO I 

IL SARTOHE. 

/ 

Nel 1769 in contrada sant’Onorato a Parigi, non 
lungi dal Palazzo Reale , vedevasi una modesta 
bottega da sartore la cui insegna, sospesa alla porta 
con un piccolo arpione di ferro , consisteva in un 
pajo di grandissime forbici. 

Il padrone della bottegd all' insegna delle forbici 
d’ oro, signor Landry » era un omicciattolo smilzo, 
pallido , apatico , che nelle forme mirabilmente 
contrastava colla di lui moglie Maddalena. 

Era questa una donna dai trentacinque ai qua- 
rant’ anni attiva e robusta ; la durezza de' suoi li- 
neamenti, il portamento maschio , la voce brusca 
ed imperiosa, abbastanza dimostravano essere essa 
la vera ed assoluta padrona di casa. 

Poco dopo le undici ore di una giornata di di- 
cembre triste e piovosa , il signor Landry seduto 
sul suo banco alternativamente adoperava le for- 
bici e l’ago coir ajuto di Martino Kraft , suo gio-‘‘ 
vine di negozio , tedesco , grande , grosso e flem- 
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malico , di circa vent’ anni , dotato di due guance 
rosee e grassette, con lunghi capelli di un biondi» 
giallognolo e Con un’ aria indicante stupida pi- 
grizia. 

La moglie del sartore pareva essere in preda 
ad un accesso di marumore. Landry ed il suo gar- 
zone conservavano un rispettoso silenzio; quando 
Maddalena rivolgendosi al marito , gli disse con 
disprezzo : 

— Per dinci ! tu non hai sangue nelle vene.... 
ti lascerai portar via fino all’ ultimo de’ tuoi av- 
ventori. 

Landry , data una gomitata ed un’ occhiata a 
Kraft, non proferì parola ed altro non fece che 
maneggiar l’ ago con doppia celerità. 

La padrona indispettita al certo dalla rassegna- 
zione della sua vittima , riprese con cipiglio più 
ancora imperioso : 

— A chi parlo io? Signorino bello!... 

Il sartore ed il garzone stettero muti ; e Madda- 
lena Sempre piu inasprita diede al marito un so- 
noro sebiafib dicendogli ; 

— Quando io dico imbecille dovresti compren- 
dere che non parlo che a te solo, e potresti quindi 
rispondermi , mascalzone 1 ' 

— Per santa Genuefia , disse il sartore, rivol- 
gendosi a Kraft, e coprendo della mano la guancia 
offesa, che ti pare di questo complimento? 

Il giovine di bottega non rispose che col da- 
re un gran colpo di ferro sulla cucitura dell’ abito 
che stava stirando ; ma questo colpo di ferro por- 
tava l’ impronta di una tale espressione collerica 
che la signora Landry , con mano veloce gralir 
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Gcò il flemmatico alemanno della stessa punizione 
che aveva prima inflitta al consorte, dicendogli: 
— £ cosi t’ insegnerò a biasimare la mia con- 
dotta , poltrone che sei ! 

— Che ve ne pare signor Landry? disse il gar- 
zone alla sua volta, rivolgendosi al padrone. 

Questi per porre un termine al furore della con- 
sorte, le disse col maggior sangue freddo : 

— Adesso, Maddalena, spiegati pure tranquil- 
lamente , io e Kraft siamo già bastantemente av- 
vertiti di stare attenti a ciò che ne vuoi dire. 

— Quel che devo dirti non andrà per le lun- 
ghe..'. pigro... indolente!... Ecco un altro de’tuoi 
migliori avventori, niente meno che il cameriere 
del consigliere al parlamento, che si rivolge al no- 
stro vicino Mathurin!... 

— Come ! il tuo cliente ci abbandona ? Do- 
mandò il sartore con aria sdegnata al suc^giovine, 
senza dubbio nello scopo di far cadere vilmente la 
collera di sua moglie sull’ infelice Kraft. Come 
Martino ! e queste sono le pratiche che ci fai ave- 
re? Non hai vergogna ? i miei avventori non trat- 
tano cosi ! Essi mi sono fedeli come* il filo alla 
cruna, come il ditale al dito, come... 

— Quante cbiacchere, disse la signora Landry 
al consorte interrompendolo. Anche il garzone 
del signor Buston , procuratore al Cbàtelet , che è 
pure un vostro cliente , va a servirsi da quel ma- 
ledetto Mathurin. 

— Che vuoi che ti dica , moglie mia! Bisogna 
che Mathurin sia stregato, per attirarsi cosi gli av- 
ventori , disse tristamente Landry ; e si che io 
sfido qualunque operaio dell’ onorevole corpora- 
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zìone dei sarti a cucir meglio e con maggior soli- 
dità di quello che faccio io. Santa GenuefiTa^ patro-, 
na della nostra buona città , sa benissimo che io 
non rubo neppure la millesima parte d’ un quarto 
di braccio delle stoffe che mi vengono date!... 
Egualmente procedo co’ passamantieri , e... 

Santo Iddio! risparmiatemi la pena di ascol- 
tare 1’ enumerazione delle vostre belle qualità , si- 
gnor Landry. 11 nostro vicino Mathurin è uno 
scaltrone , è un birbante , se volete j ma almeno 
s’ingegna , si muove , ha delle buone relazioni , e 
non sta tutto il giorno, come voi, colle braccia in- 
crociate sul petto. 

— Domando perdono, signora , disse Kraft gra- 
vemente , sono le gambe che il signor Landry 
tiene tutto il giorno incrociale. 

— Sentite un po’ quest’ altro animale! disse la 
padrona , dando una significante occhiata al com- 
messo che, abbassalo il capo, ricominciò a maneg- 
giar celeremente il suo ferro. 

La signora Landry riprese : 

— Tu non bai neppure un buon avventore ! 
sempre artigiani, ìnipiegatuzzi , o che so io; nep- 
pure un gentiluomo ! 

— Se si tratta di gentiluomini , Maddalena , 
disse il sartore , permettendosi un timido rim- 
provero , ne ho uno tra i miei clienti , e tu non 
vuoi ch’io lavori per lui... . 

Maddalena si fé rossa per la collera , ed e- 
sclamò : 

— Tu osi parlarmi ancora del tuo marchese , 
del tuo bellino , di quello spiantalo che già da un 
anno ci deve trecento lire , ed al quale non ab- 


Digilized by Google 


9 

biamo mai potuto strappare la croce di nn quat- 
trino ! 

— Santo Dio ! vuoi avere la ricorrenza dei gen- 
tiluomini! 

Voglio avere per avventori dei gentiluomini 
clic pagano, e non di questi bricconi che vengono 
a battere ì sassi di Parigi colia spada al fianco e col 
cappello sull* orecchio per ingannare gii imbecilli, 
per tradire dei poveri mercanti , come siamo noi. 

Il sartore alzò le mani al cielo : 

— Si vede bene , Maddalena , che tu conosci il 
marchese quanto il gran turco... Egli un birbante! 
egli uno spiantato !... Povero giovinetto, si dolce , 
sì grazioso, sì melanconico... e poi si bello... lo si 
starebbe a guardare per un’ ora come un bambino 
di cera ! . ' . 

— ‘ Si bello! si bello! ripetè la padrona con- 
traffacendo il marito ; che prova ciò ? Si è mai ve- 
duto una sciocco simile? Ci paga egli forse meglio 
per esser bello? Ancora una volta che importa a te 
della sua bellezza? 

— M’importa , m’ importa che quando veggo un 
signore si gentile, povero e disgraziato... mi si spez- 
za il cuore, e non ho il coraggio di domandargli ciò 
che mi deve. Ecco ciò che m’importa. Anche Mar- 
tino Krafl ha provato quello che provo io; tu l’hai 
mandato dal signor Marchese per farsi pagare il 
conto: ebbene? Che cosa li ha detto Martino , tor- 
nato a casa?... Che invece di chiedergli il denaro, 
gli aveva domandato se gli occorresse qualche abi- 
to nuovo. 

— E ciò prova che Martino Kraft è uno stolido 
al pari di le ! 

. ■ 
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— Il fatto si è, che quel signore era sì bello che 
Io sì sarebbe preso per una faccia di legno dipinta 
a Nuremberg , disse gravemente il tedesco , che 
non seppe trovare miglior confronto artistico on- 
de esprimere la propria ammirazione. 

— Sentiamo adesso quest’ altro! disse la 

signora Landry alzando con disprezzo le spalle , 
poi soggiunse : — Ma pazienza.... pazienza.... oggi 
oggi stesso , andrò io a mostrare a questo bel si-^ 
gnore che Maddalena Landry non si paga con si- 
mile moneta da ciurmadore.... In quel momento, 
e pioveva a rovesci , un fiacre fermossi davanti al- 
la bottega del sarto. 

La padrona assunse un contegno più piacevole, 
supponendo che da quella vettura dovesse discen- 
dere qualche avventore; ma con suà grande sor- 
presa il cocchiere , dopo di essere lentamente di- 
sceso dal suo posto, guardò l’ insegna della bottega 
e vi entrò... 

— 11 signor Landry? Domandò egli , con voce 
rauca, scuotendo il mantello tutto molle di pioggia. 

— In primo luogo, non è necessario che vi 
scuotiate cosi, come un cane che sorte dall’acqua, ^ 
per chiedere dei signor Landry, disse aspramente 
Maddalena. Che volete da lui? 

— Mia brava signora , se cosi mi scuoto , egli è 
perchè sono tutto inzuppato , come ben potete ve- 
dere, e l’acqua che spando diminuisce sempre un 
poco r umidità. 

— Grazie della preferenza, disse la padrona. 

— Quanto al signor Landry voglio parlargli da 
parte di un giovine signore.... Corpo di bacco! 
che bel gentiluomo!.... Quanto è vero eh’ io mi 


Digitized by Google 



chiamo Girolamo Sicard , mai ho veduto un sì bel 
signore Bravo! Bene! disse il cocchiere in- 

terrompendosi ; ecco r acqua che dalle falde del 
cappello mi cade nel collo. 

E si pose a scuotere il suo cappello. 

La signóra Maddalena stava per gridare di nuo- 
vo , quamdo si abbassò un vetro del fiacre. 

Un uomo di circa cinquant’ anni , gi-osso , rubi- 
condo , incipriato , vestito di nero si mise a chia- 
mare il cocchiere con voce stentorea. 

Vedendo T inutilità de’ suoi gridio apri la portie- 
ra , scese dalla carrozza / ed entrò nella bottega. 

— Mi dirai tu , briccone , perchè mi fai fermar 
qui in vece di condurmi al palazzo Soubise? E- 
sclamò egli. 

— Mille perdoni , signore, avevo ad eseguire 
una commissione per un bel giovine. 

— Che importa a me del tuo bel giovine? Ho 
fretta , va sul tuo seggio e andiamo.^ 

— Un momento, mio signore.... ho promesso 
a quei gentiluomo d’ eseguire la sua- commissione, 
e debbo darci passo. 

— Ah! ti rifiuti ad andare?.... Bada bene a 
quello che fai ; se non riprendi subito la strada ti 
farò chiamare dal tenente di polizia... Te ne pre- 
vengo. 

— Alla buon ora, passerò se volete in prigione 
una notte , siete padrone di mandarmivi ; ma ciò 
non toglie eh’ io avrò mantenuta la promessa che 
ho fatta a quel giovine gentiluomo. 

Dopo nuove istanze e nuove minacce vedendo 
quel signore, che era l’intendente della Marescial* 
la la Principessa di Roban Soubise , che non giun^ 
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gerebbe a vincere la testardaggine del cocchiere, si 
pose a sedere brontolando. 

— Ma , proruppe l’ atrabilare Maddalena , ti- 
rando il Sìcard per la manica , direte voi final- 
mente ciò che dir dovete a mio marito? Ed in- 
dicò della mano il Landry , che stava còntemplaD- 
do questa ^cena a bocca aperta. 

— Ecco la storia , disse il cocchiere. Io pas- 
sava, un’ora fa , e pioveva a torrenti, nella strada 
del sobborgo sant’ Onorato , vedo , sotto la porta 
del palazzo Pompadour, un giovinotto che vi si 
era rifuggilo ; ma quel giovinetto era tanto avve- 
nente che lo si sarebbe preso per un angelo. Ben- 
ché siamo in inverno, egli vestiva un povero abi- 
tino di maglia bruna guarnito in nero. 

— Un abito di maglia bruna guarnito in nero ! 
È il nostro abito! Esclamò madama Landry, cioè 
a dire , è il vezzoso signore, è quel maledetto mar- 
chese ; egli non ha che quell’ dbito , che gli abbia- 
mo dato noi a credenza... Non è cosa diffìcile il ri- 
conoscerlo. 

— Ebbene , corpo del diavolo ! se qualch’ uno 
ha mai meritato di portare abiti ricamati , egli io 
merita certo; poiché, come è vero eh’ io mi chia- 
mo Girolamo Sicard , io non ho mai veduto nes- 
suno che assomigli ad un angelo più di lui. 

— Or via , vediamo che cosa conchiudete col 
vostro buon angelo.... Vi ha egli consegnalo del 
denaro da rimetterci? Ci paga egli finalmente lo 
trecento lire , che già da un anno ci deve? 

— Ah! denaro!... Misericordia... no certo ch'ei 
non ve ne manda ! Chi mai avrebbe il coraggio di 
chiedergliene, quando io stesso lo condussi graiis 
al palazzo Marchand?... 
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— É.così moglie mia! Disse il sartore con aria 
di trionfo. 

— Tacete imbecille... egli ha canzonato questo 
cocchiere, come ha ingannato voi stesso.... Altra 
prova eh’ egli è un cavaliere d’ industria. 

— Canzonato \ . esclamò il degno Sicard , 

battendo un piede con collera ; canzonato ! Sap- 
piate, mia bella comare, che quel gentil signore 
non inganna nessuno. Se l’ho condotto gì'alis è 
perchè io ebbi piacere di farlo. Vedendolo cosi fer- 
mato a cagione della pioggia, mi avvicinai al pa- 
lazzo colla mia vettura e gli ho detto: — Salite, 
mio gentiluomo. — Grazie tigliuolo, mi rispose 
egli con una vocine melodiosa come una musi- 
ca. — Ma voi vi bagnerete fino alle ossa. — PuG ^ 
darsi, dimmi soltanto che ore abbiamo. — Undici 
ore. — Undici ore! ed ho degli affari ad undici orr ^ 
c mezzo al palazzo Marchand, esclamò egli ^uo^^ , 
malgrado , e contemplando tristamente la pioggia*^ ' 
cd i rigagnoli che sembravano altrettanti fiumi. — 

Ma salite dunque mio gentiluomo , riprendo io; in 
venti minuti vi ci conduco io al palazzo Marchand, 
ma a piedi e con questo cattivo tempo non vi ar- 
rivereste mai più prima di mezzo giorno. Gra- 
zie , ragazzo mio, mi disse egli , sospirando assie- 
me e sorridendo ; io non ho denaro... Non voler 
perdere qui il tuo tempo. — Non avete denaro ! 
Esclamai io aprendo la portiera , c spingendo quasi 
per forza nel mio legno quel signorino, che era 
sottile e flessibile come una canna. Non sarà, per 
Dio, Girolamo Sicard colui che permetterà che un 
gentiluomo della Vostra sorte debba rinunciare ad 
un appuntamento per esser privo d’ un pezzo da 


Digilized by Google 



t4 

ventiquattro soldi! Notate il mio numero, mi tro- 
verete un’altra volta, signore! E senza neppur 
dargli il tempo di rispondermi , salto sul mio seg- 
gio , ed in dieciotto minuti lo trasporto al palazzo 
Marchand. 

— È finita , egli è nato fatto per istregarli tutti, 
compreso anche un cocchiere di fiacre-, riprese la 
signora Landry; ma pazienza.... pazienza.... 

— Finirai tu una volta ? » Esclamò l’intendente 
della Principessa di Soubise. 

— Subito , mio signore. Giunto al Palazzo Mar- 
chand; il mio gentiluomo mi disse: — Figliuol mio 
dammi il tuo numero ; tutto ciò ch’io desidero egli 
, è di potere un giorno ricompensare il tuo bel mo- 
do di procedere , e pagarti questa corsa come tu 
meriti ; poiché,' senza il tuo soccorso , io non avrei 
potuto giungere in tempo ad una udienza impor- 
tantissima per la mia causa ; ma , giacché sei tanto 
compiacente , rendimi ancora un altro servigio. Io 
doveva anche andare dal mio sarto , che abita nel- 
la contrada di sant’ Onorato all’ insegna delle [oro- 
bici d*oro, onde raccomandargli di portarmi senza 
fallo per questa sera l’abito che mi ha promesso. 
Se non ti é di troppo incomodo, va da lui a òome' 
del marchese di Ro.... Ro.... Rochelin e digli che 
egli aspetta per questa sera l’abito pel quale.gli ha 
preso la misura quindici giorni sono. — Se non do- 
vessi passare da quelle partì , rispondo io , vi an- 
drei a bella posta. — In quel momento voi mi 
prendeste per un’ ora , padron mio, continuò il 
cocchiere rivolgendosi all’intendente; passo a bel- 
la posta dalla contcada sant’ Onorato, il che non 
allungava di troppo la vostra strada , ed eseguisco 
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la mia commissione con questo bravo cavaliere del- 
r ago e del ditale ; e ciò dicendo il cocchiere si 
rivolse a Landry. Ora, sartore, tocca -a voi a 
non dimenticarvi dell’ abito di quel gentiluomo; se 
volete dirmi a qual ora sarà pronto, io verrò a pren- 
dervi gralis.... si per bacco !.... sempre graiis per 
condurvi da lui !... Sono sicuro che il render ser- 
vigio a colui , che tanto assomiglia ad un angelo 
tutelare, deve portar fortuna. Adesso, padron 
mio , e si rivolse all’ intendente della signóra Ro- 
han-Soubise ; perdonatemi , e quando il vogliate, 
riprendiamo la nostra strada. 

L’ intendente , che aveva prestato molta atten- 
zione a questa scena , vi prendeva interesse quasi 
suo malgrado ; e mentre lentamente ritornava alla 
sua vettura , senti la signora Landry , intanto che 
lanciava al consortq occhiate di sorpresa ad un tem- 
po e di rabbia , prorompere aspramente : 

— Voi dunque avete osato promettere un altro 
abito a quel mal paga , gli disse , malgrado la mia 
proibizione?... Voglio sperare che non lo avrete, 
ancora incominciato.... 

— Ma.... cara mia.... 

— Che mal... che ma !... rispondete! 

— Non solo r ho già incominciato , rispose, il 
sarto abbassando tristamente il capo , ma l’ ho an- 
che flnito. 

— Ah ! lo avete fatto? e con quali stoffe? ed a 
qual’ora?... rispondetemi... da otto giorni in qua io 
non vi ho mai veduti a lavorare ad altro, voi ed 
il vostro degno garzone, che a questi sajoni di ca- 
storino ed a questi abiti di peluzzo. 

Martino Kraft, nell’ intendimento di ajutare il 
padrone , si permise di dire : 
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— Sono stalo io, signora Landry. Ho compera- 
to co’miei risparmi cinque aune di panno di sego- 
via color amaranto e tre aune di taffetà per la fo- 
dera e per le guarnizioni , onde fare il vestiario 
completo.... io ed il mio padrone vi abbiamo la- 
vorato di notte per non perdere il tempo nella 
giornata. 

— E quindi , esclamò la padrona , mentre in 
buona fede io tranquillamente dormiva , tu ti al- 
zavi come un vile delinquente per confezionare 
questo bel capo d’ opera ! 

— Che vuoi ch‘e li dica io ? quel povero signo- 
rino ha messo tanta compassione in corpo a me ed 
a Martino Kraft !... Per santa Genueffa faceva pie- 
tà il vederlo nel cuor dell’ inverno con quel me- 
schino abito di maglia. Non abbiamo potuto resi- 
stere al desiderio di vestirlo da gentiluomo qual è... 
Non temere; presto o tardi ci pagherà.... Egli de- 
ve essere galantuomo quanto è bello: metterei la 
mano nel fuoco. 

Girolamo Sicard , ( che era grande e grosso del- 
la persona , ed aveva trentadue anni , ) aveva ascol- 
tato con infìnito piacerò la narrazione del sartore, 
e quando ebbe questi terminato il suo racconto , 
gli stese la sua larga mano e gli disse : 

— Cinque e cinque dieci , degno sartore ; man- 
dale subito vostra moglie a prendere una bottiglia 
del vostro, miglior vino e facciamo assieme un brin- 
disi^ corpo di baccol E voi pure beverete con noi, 
eccellente garzone , poiché fate onore alle forbici 
ed al banco più di qualunque altro della rispetta- 
bile vostra corporazione. 

— Se non beverete che il vino che vi porterò 
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io, disse aspramente la signora Landry . potete 
star sicuri che non perderete la poca ragione che 
ancor vi resta: meritate proprio di bere con quello 
stolido di mio marito , voi che vi lasciate stregare 
al pari di lui dal primo briccone che capita. Ma , 
poiché voi tanto bene eseguite le commissioni di 
quel raggiratore, potete andargli a dire che T abito 
non uscirà dalla nostpa bottega se prima non ci pa- 
ga le trecento lire che ci deve... Voi potete anche 
prevenirlo che andrò.io stessa a portargli il suo 
conto. Se il bel marchesino non sarà in casa , lo 
aspetterò.... E s’egli non mi darà oggi stesso al- 
meno un acconto , ricorrerò al commessario ; e vi 
farò vedere che una donna quale io sono è molto 
più ardita ed abile di voi, altri chq siete sempre im- 
brogliati come pulcini nella stoppa. 

— Imbrogliati imbrogliati è vero, disse 

Girolamo Sicard , ma quanto all’ essere pulcino, 
mia bella comare , se foste mia sposa e se posse- 
dessi un braccio di buon legno di noce , come 
quello del vostro consorte , vi mostrerei chiara- 
mente che sono un eccellente gallo, capacissimo di 
correggervi e di insegnarvi a non rifiutare un bic- 
chier di vino agli amici.... Ciò sia detto senza col- 
lera e senz’ odio.... ma faccia Iddio che impariate 
a. servirvi del braccio coUa vostra Pignora moglie, 
mio bravo sartore! disse Sicard; poi rivolgendosi 
all’ intendente : — Padron mio soggiunse , sono agli 
ordini vostri. 

— Finalmente! disse questi , ma non sì mostrò 
però troppo scontento del ritardo , perchè questa 
scena lo aveva divertito! 

' Partilo il cocchiere , la signora Landry prese il 
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SUO cappuccio , la mantiglia ed un largo ombrello; 
si fece coDsegndre dal marito , e pose sotto chiave, 
r abito di segovia destinato al marchese di Roche- 
lin, ed usci nel massimo parosismo di collera 
per andare ad attendere a casa sUa il bel signore , 
come essa chiamava per derisione il marchese. 

CAPITOLO II 

L’ EX-REGGEMTE del collegio PLESSIS. 

Il marchese non abitava molto lungi dalla bot- 
tega del suo creditore. Rochclin occupava una 
Stanzuccia ed un gabinetto al quinto piano nella 
contrada di san Fiorentino. 

Egli divideva questo povero asilo col dottore 
Giovanni “Francesco Domenico, ex-reggente degli 
studi al collegio Plessis. 

Volle il bizzarro destino del giovine marchese 
che, dovendo egli diventar la delizia di tante per- 
sone di condizioni diverse , incominciasse ad eser- 
citare rinconcepìbile sua attrattiva su questo vec- 
chio pedagogo , che in lui aveva poste le sue più 
care affezioni. 

Malgrado le mille diavolerìe di quel ragazzo , il 
detto Domenico aveva riconosciuto tanto spirito , 
un si buon cuore e tanta nobiltà d’ animo nel suo 
giovine allievo , che io aveva preso ad amare sin- 
golarmente. 

11 marchese, era . uno dei più distìnti scolari 
di umanità del collegio Plessis , e la sua rara at- 
titudine per io studio delle lingue antiche aveva 
forse in parte contribuito ad inspirare tanto affetto 
al vecchio professore. 
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Durante un viaggio dell’ abate Viglian , che per 
cinque o sei anni aveva pagato al collegio rego- 
larmente la pensione deH’orfano suo nipote Ro- 
chelin , era stato ritardato il pagamento di un tri- 
mestre. Sfuggirono al direttore alcune parole re- 
lative a tale ritardo, ed avendole il marchese in- 
lerpretate in modo offensivo per la sua delica- 
tezza , decise irrevocabilmente di abbandonare 'il 
collegio. 

Domenico fece omnia posse per distogliere il suo 
allievo dalia fatta risoluzione , ma il marchese ave- 
va allora diciannove anni ed una volontà di fer- 
ro. Il povero reggente, non riescendo ad impe- 
dirgli di commettere tanta pazzia , lo volle almeno 
accompagnare nella sua fuga , per non esporlo si 
giovine e solo in mezzo ai rìschi di una grande 
città. 

Fu lo stesso Domenico che si occupò dei pre- 
parativi necessari per l’evasione e , col favore di 
una notte oscura, maestro e discepolo scalarono 
assieme le mura del collegio , non senza pericolo 
del vecchio professore che non era avvezzo a tal 
sorta d’ esercizii. 

11 direttore, contento forse di trovarsi sbaraz- 
zato da un allievo irrequieto e turbolento , non 
fece alcun passo per trovare il fuggitivo. 

Rochelin possedeva una quindicina di luigi, e 
Domenico aveva una pìccola rendita dì cinquanta 
pistole sulle gabelle i furono queste le loro prime 
risorse. 

Il padre del marchese altro non gli aveva la- 
sciato alla sua morte che due o tre interminabili 
liti. La più importante , che durava già da cin- 
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quant’anni f era stata intentata contro ì Duchi di 
Brunswik-Òels ed i prìncipi di Brandeburgo-Ba- 
reuth, e concerneva alcune rivindicazioni della , 
prozia del signor di Rochelin , nata d’ Olbreuse , 
che all’epoca della revocazione dell’ editto di Nan- 
tes si era resa emigrata ed aveva sposato uno degli 
agnati del duca di Brunswìk. 

. Rochelin , povero gentiluomo di Xaintonge , 
senza credito e senza appoggio , non aveva spe- 
ranza di poter continuare quelle cause che poteva- 
no procacciargli una inaspettata ricchezza : mille 
volte era stato sul punto di ingaggiarsi e fare il sol- 
dato , ma le preghiere del buon Domenico ne lo 
avevano sempre distolto. 

L’ éx-reggente aveva con molta cura studiati i 
processi delle cause, e per amore del proprio allie- 
vo si era quasi fatto legista. Gli sembrava che i di- 
ritti del marchese fossero evidenti, ed a parer suo 
non si richiedeva altro che pazienza, dovendosi in- 
dubbiamente vincerle un giorno o l’altro. 

Sempre più entusiasta pel marchese, egli lo pa- 
ragonava niente meno che ad Alcibiade , tanto in 
lui trovava attrattive e tanto gli pareva seducente. 
Giovan-Francesco Domenico riservava poi mode- 
stamente a s^ stesso l’ austera parte di Socrate, e 
non tralasciava mai di predire al suo allievo la più 
brillante fortuna. ' 

— Ma, mio caro Domenico, a lui talvolta di- 
ceva il giovinetto io non ho altro che la cappa 
e la spada e non ho nessuno che mi protegga : sen- 
za voi mi troverei solo al mondo. 

— Ma voi siete seducente, ragazzo mio : ma chi 
vi Vede vi ama: ma siete caro a chi vi conosce pel 
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vostro carattere buono e generoso ; voi avete dello 
spirito : voi conoscete il latino ed il greco al pari 
di me : voi non intendete meno il tedesco del fran- 
cese , avendovi vostro padre fatto allevare da un 
cameriere di quella nazione : voi finalmente siete 
un nobilissimo gentiluomo , benché la vostra stir- 
pe non risalga fino ad Eurialo figlio d’Àjace, co- 
me quella d’ Alcibiade , che mi piace chiamare' U 
mio eroe , appunto perchè voi tanto gli assomiglia- 
te. Abbiate adunque pazienza e la vostra carriera 
diventerà forse ancora più brillante di quella del 
mio eroe... Si; cosi deve essere!... quanto è vero 
che Socrate salvò la vita del suo allievo a Potidea! 
Ma io conosco il vostro cuore e so bene che quan- 
do sarete al colmo della prosperità non dimenti- 
cherete punto il vecchio Giovan-Francesco Dome- 
nico , come anche Alcibiade non dimenticò il vec- 
chio filosofo! 

Per quanto queste predizioni sembrassero biz- 
zarre e pazze al giovane marchese, bastarono però 
per qualche tempo a sostenere il suo coraggio , ad 
infondergli speranza di poter guadagnare qualcuna 
delle sue cause , e ad impedirgli soprattutto di por- 
re il povero Domenico alla disperazione , coU’ese- 
guire il suo progetto di ingaggiarsi come semplice 
soldato. 

Madama Landry non tardò molto a giungere 
nella contrada di san Fiorentino. Saliti i cinque 
piani che conducevano all’ appartamento del siio 
debitore , si fermò un momento sul pianerottolo 
per prender fiato onde dar libero sfogo alla sua 
collera. 

Rimessa alquanto dalla fatica delia precipitosa 
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sua corsa , bussò. Un passo grave e strisciante si 
fece sentire e la porta si apri. 

Maddalena rimase sorpresa e sbalordita vedendo 
un uomo di bruttissimo aspetto. 

Era r ex-reggente del collegio Plessis. Giovan- 
ni'Francesco IK)menicó aveva allora cinquant’ an- 
ni : era alto di statura e secco. La sua faccia ma-r 
gra , pallida e smisuratamente lunga era tarlata dal 
vajuolo. Pochi erano i suoi capelli grigi ed^ allac- 
ciati alla nuca con un nastro di filo. Indossava , a 
foggia di veste da camera , una vecchia coperta di 
lana nella quale tutto si avvolgeva maestosamente, 
e la sua fisonomia grandemente esprimeva un far 
d’ importanza ed una certa pedantesca alterìgia. 

La sua camera era poveramente addobbata, ma 
pulita fino allo scrupolo, in fondo all’ alcova scor- 
gevasi un letto con un solo materasso: tutto il 
mobigliare poi consisteva in un armadio, una ta^ 
vola e quattro scranne perfettamente lucide. La 
porta semichiusa di un piccolo gabinetto senza lu- 
ce, lasciava scorgere nell’ oscurità un lètticciuolo 
povero si, ma ben assettato. Benché corresse allora 
un inverno assai rigido non iscorgevasi ombra di' 
fuoco nel camino di quella freddissima stanza. Fi- 
nalmente al di sopra del ietto di legno inverniciato, 
vedevansi dué piccoli ritratti a pastello entro cor- 
nici piuttosto ricche di legno dorato: uno di tali 
ritratti rappresentava un uomo di età matura con 
una parrucca alla foggia di Luigi XIV e coll’ ordi- 
ne di san Luigi splendente sulla corazza ; >l’ altro 
rappresentava una bellissima donna vestita da Dia- 
na cacciatrice. 

Regnava in quella camera tale un’ aria di altera 
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povertà che avrebbe inleuerito ciiìcchessìa , eccet- 
tuata Maddalena Landryi 

— Non è questo l’alloggio di certo signor Ro- 
chelin? domandò al vecchio professore, che por- • 
fava la sua famosa coperta di lana a guisa di toga 
romana. 

Le parole cerio signor Bochelin parvero colpire 
spiacevolmente l’ ex-feggente dèi collegio Plessis, 
per lo che rispose con un fare di caustica dignità. — 
Quello che io so, buona donna, si è che qui ve- 
ramente ha dimora l'alto e potente signore Lpncil- 
lotto-Maria-Giuseppe di Vighan , signore di Mar- 
siglia e marchese di RocheliDì 

— Buona donna.... ah! buona donna!... escla- 
mò Maddalena montata sulle furie. Vi farò veder 
ìò se sono una buona donna ! Dov’ è il vostro pa- 
drone , il vostro bel marchese dei raggiri? il yo- 
‘ stro allo e potente signore delle bricconate? 

Giovanni-Francesco Domenico si rizzò sotto la 
sua toga , stese il lungo suo braccio nudo e scarno 
indicando la porta, e disse con una voce da impe- 
ratore : — Escite subito! U signor marchese, mio 
nobile allievo, non è in casa.... non so quando 
verrà.... ma ad ogni modo, mia cara , suppongo 
che non avrà nessun gusto di vedervi.... poiché, 
se la collera sfigura anche i lineamenti più belli , 
dice il sàvio, a forliori, rende orribili quelli che 
già la natura ha trattati da matrigna ! e ciò essendo 
precisamente applicabile a voi , fatemi il favore 
di.... e Domenico di nuovo mostrò la porta con 
gesto significante. 

À tanto insulto la moglie del sartore si inasprì ; 
gettò Tombrello a terra e si assise sovra una scran- 
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na escIamaDdo: — Ti sta bene, o brutta upupa, di 
parlare della bruttezza altrui I.... tu dici che quel 
bel giovine è tuo allievo?.... Io ben lo credo poi- 
ché tu bai tutta T apparenza di un maestro d’ ini- 
quità! vecchio miserabile!...,, ma io non parto dì 
qui... se non sono pagata... intendi tu bene paga- 
ta... o, per santa Maddalena mia protettrice , se 
faccio tanto di uscire andrò a chiamare il< signor 
commissario.... 

— Pagata , e di che ? chiese Domenico. 

— Voglio essere pagata degli abiti che il vostro 
cattivo soggetto porta in dosso.... sono la moglie 
del signor Landry sartore all’ insegna delle forbici 
d’oro ; e se mio marito fu abbastanza sciocco per 
farvi credenza Cno adesso, non sarò abbastanza 
sciocca io per imitarlo...^ voglio il mio denaro.... 
io non esco dì qui se non l’ho. 

— Come! esclamò Domenico coll’ aria la più 
sdegnosa dei mondo , ed è per si meschino og - 
getto che tu vieni a rompere il timpano col tuo 
spaventevole cicaleccio, e che osi venire a tormen- 
tare il signor marchese 1 Tu più non ricordi adun- 
que che le città della Grecia si disputavano io al- 
tri tempi r onore di offrire i loro servigi ad Alci- 
biade? Che gli Efesi costruivano le sue tende? Che 
quei di Scio nutrivano i suoi cavalli ? Che i Lesbii 
fornivano le vivande alle sue mense? e tutto ciò 
gratis.... gratis.... pel solo onore di poter offrire 
qualche cosa ad Alcibiade ! E tu miserabile mer- 
ciaja, per trecento meschine lire, che neppur sono 
la decima parte di un talento , per una miseria , a 
te dovuta dal mio allievo signor marchese , che è 
e che sarà, per Diol un giorno ben più che Alci- 
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biade, qui vieni a stridere come un gufo? benedici 
invece, o vecchia pazza, il giorno in cui il mio no- 
bile allievo ha avuto la degnazione di gettar gli oc- 
chi sulla Ina ignobile bottega ! ricordali finalnien-* 
te che il calzolajo di Atene , che ebbe a fornire le 
prime calzature ad Alcibiade, guadagnò più depari 
in un anno di quello che tu non ne potrai guada- 
gnare nell’ intera tua vita ! 

Maddalena vedendo l’ esaltazione di quel grande 
uomo, vestito con una coperta di lana, e che par- 
lava di Alcibiade, lo credette pazzo. 

— Ma almeno ; ne porli tu l’abito che il signor 
marchese si è degnato di ordinare a tuo marito? 
riprese Domenico. Pensaci bene; fa ch’ei rad- 
doppi d’attenzione e d’ abilità nel confezionare tale 
vestito, poiché si tratta di tutto il suo avvenire, e 
se giunge a soddisfare il mio allievo , la sua fortu- 
na è fatta Vediamo, dpv’è quest’abito? Do- 

menico si avvanzò gravemente verso Maddalena. 
Questa si raddrizzò fieramente sul suo scanno , de- 
cisa di saltare agli occhi di colui eh’ essa prendea 
_ per pazzo : dicendo : 

— Non venirmi vicino ! o ti spacco la testa con 
una ombrellata ! 

— Ma voi siete matta , mia cara signora , chi 
mai pensa a violentarvi? Voi adunque non ci por- 
tate l’abito? riprese Domenico, in tono meno mi- 
naccioso. 

— Cornei se io non porto l’abito? impudente! 
riprese Maddalena alquanto rassicurata. Certo che 
no, ch’io non lo porto; e non è colpa mia se 
il vostro allievo ha indosso anche l’altro che qucl- 
r imbecille di mio marito gli ha venduto, e dM 

Un marc/tese della corte di Luigi Xf^, a 
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quale vengo ad esjgere V imporlo. Vi ripeto eh’ io 
non parlo di qui se non sono pagata... e se non mi 
si paga, vi sono, grazie a Dio, ancora delje pri- 
• gioni in Parigi per rinchiudervi i birbanti... Quap- 
do non si ha di che pagare i bei vestiti , se ne por- 
tano di bruiti anche essendo marchese , e non si 
fa sprecare il tempo , nè si rubano le mercanzìe ai 
poveri operai. 

In questo momento si sentirono leggieri passi 
sulle scale. 

Ehi , signor marchese ! esclamò Domenico. 

— Ora la vedremo bella! proruppe Maddalena. 

— Mia cara signora , disse questa volta Do- 
menico con aria supplichevole , abbiate per lui 
de’ riguardi: in parola d'onore sarete pagata... 

— Chiacchiere.... Or lo vedremo, questo bel 
marchese di conlrabando ! 

Si apri lentamente la porta ed entrò il marchese. 

Non mi basterà l’ animo di assistere a questa 

scena , disse Domenico tremando , e si rinchiuse 
nella sua stanzuccia oscura. 

CAPITOLO III 

IL DEBITORE. 

> 

Maddalena, alla vista del marchese, si rizzò co- 
me un gallo ‘fissando in luì due occhi lucenti per 
la còllera. 

Il marchese di Rochelin aveva allora vent’anni. 
I. ritratti che di lui si conservano, e le unanimi te- 
stimonianze de’ suoi contemporanei, lo rappresen- 
tano come il tipo dell’ ideale il più seducente. 
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A quella età le sue proporzioni , di una elegan- 
za squisita, si avvicinavano ancor più all’ Amore 
de’ Greci che non all’ Antinoo. 1 tesori tutti del- 
r antica statuaria dicesi che nulla oflrissero , che 
fosse paragonabile all’ armonica bellezza delle sue 
forme* Sotto un esteriore tanto attraente la natura 
aveva nascosto muscoli d’acciajo, un coraggio da 
leone , uno spirito eminente , un’ anima elevata , 
lì n cuor generoso. 

11 suo volto incantatore non era già di una beN 
lezza maschia e severa , ma nulla poteva imaginarsi 
di più vezzoso... e la parola cadeva in que- 

sto caso perfettamente in acconcio. Una membra- 
tura ed una forza dà Ercole sarebbero state a quel- 
l’epoca una specie di controsenso, giacché più non 
si usavano le armature di ferro. Un’ aria di grave 
dignità sarebbe stata aneli’ essa fuor di luogo , non 
essendo più di moda le parrucche leonine del se- 
colo di Luigi decimoquarto. 

Se Rochelin seppe portare con tanta grazia la 
rosea cipria , i inerletti, i nastri , le sete e le pie- 
tre preziose , egli è perchè i suoi tratti , come le 
sue abitudini , erano dotate di una grazia quasi 
femminea , che si trovava in mirabile rapporto 
colla eleganza , quasi effemminata degli abbiglia- 
menti e delle mode degli uomini di que’ tempi. Se 
possedette al più alto grado l’ arte di piai:ere e di 
sedurre , fu perchè la sua incantevole fisnnomia 
sapeva alternativamente esprimere la furberia , lo 
scherno , la fierezza , l’ audacia , la tenerezza e la 
malinconia. 

l suoi contemporanei asseriscono che io sguardo 
ed il metallo di voce del marchese di Rochelin , 
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avevano una cerla allratliva ed una potenza irre- 
sistibili , clic in oggi i partigiani di una nuova 
scienza non mancberebbero di attribuire al fluido 
niagneticoi 

Ma air epoca di cui ora parliamo non era il mar- 
chese che un povero adolescente , e le sue attrat- 
tive , fossero esse magnetiche o no , stavano per 
esser poste a dura prova dalla moglie del sartore. 

Maddalena Landry sentì aumentare la sua col- 
lera air aspetto del suo debitore. 

Rochelin , molle di pioggia , aveva le mani ir- 
rigidite dal freddo, e la fronte, quasi nascosta dal- 
le umide ciocche de’ suoi capelli castagni , che a 
queir epoca non aspergeva di cipria. 

Allorché vide Maddalena non potè reprimere un 
moto di spiacevole sorpresa ; nondimeno la salutò 
civilmente, e figgendo in lei que’suoi neri occhi 
tanto melanconici e si dolci ad un tempo , le chie- 
se con queir armonica voce , che era tutta sua : 

— Che volete da me , signora? 

— Voglio che mi paghiate il vestito che avete 
in dosso che è mio mio e di mio marito Lan- 

dry , sartore del signor Marchese , » replicò Mad- 
dalena con voce aspra e squadrando insolentemen- 
te il suo debitore. 

Il rossore della vergogna tinse le guance del gio- 
vine, ed una emozione di amara impazienza gli fece 
inarcare le ciglia ; ma seppe reprimersi e rispose 
con dolcezza ; 

— Sgraziatamente non posso ancora pagarvi , 
signora. ' 

— Non mi potete pagare?... è questa una cosa 
subito detta., ma io non mi accontento d’una simil 
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moneta. Quando non si hanno denari per pagare 
i propri abili si tralascia di farsene fare,... io non 
' esco di qui se non ho il mio denaro..... e Madda- 
lena Landry brutalmente si assise mentre Rgchelin 
rimaneva in piedi. 

— Ascoltatemi , signora.... fra un mese ho la 
certezza di potervi soddisfare , ne impegno la mia 
parola da gentiluomo.... abbiate soltanto la bontà 
di accordarmi questa dilazione.... ve ne prego.... 
Le parole ve ne prego furono pronunciate con una 
inflessione di voce tanto nobile e penetrante che 
Maddalena ,«già colpita da quella profonda sven- 
tura che sembrava si coraggìosamete sofferta , te- 
mette di lasciarsi impietosire. Non sapendo far me- 
glio , rispose alla preghiera con una villana in- 
giuria. 

— Bella garanzia la vostra parola da gentiluomo! 
Che volete che me ne faccia? 

^ Signora ! esclamò il marchese ; poi conte- 
nendosi riprese con voce dolente ma non scevra 
però d* una certa fierezza : 

— Signora, voi siete crudele parlandomi cosi... 
siete donna e vi devo del denaro.... sono in casa 
mia.... che cosa potrei rispondervi ? Non cercate 
adunque di rendere ancor più penosa la mia po- 
sizione !.... che vi desidero non abbiate mai a co- 
noscere. 

— Ma tra un mese voi non avrete maggior da- 
naro di quello che avete oggi , disse duramente 
Maddalena , ed è questa una favola che volete dar- 
mi ad intendere. 

— Se tra un mese mio zio l’abbate Vighan , al 
quale conto rivolgermi , non è reduce dall’ Anno- 
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ver , io mi faccio soldato e sarà a voi fedelmente 
consegnato il prezzo del naio ingaggio.... Ben ve- 
dete , o signora , cbe posso impegnare la mia pa- 
rola da gentiluomo , onde assicurarvi che sarete ' 
pagata. 

* lì marchese parlava con tanta dignità e coll’ac- 
cento sìncero di una sì disperata risoluzione , che 
Maddalena commossa si pentì d’ essersi spinta trop- 
po innanzi, e riprese: 

— Io' non voglio forzarvi a farvi soldato io , ma 
in fln de* conti voglio essere pagata, è già tanto 
tempo.... vendete piuttosto qualche cosa.... e al- 
lora.... 

— Che io venda qui qualche cosa , signora ? e 
con uno sguardo desolato le mostrò quella povera 
stanza fredda c vuota. 

A quel gesto così crudelmente significante Mad- 
dalena abbassò gii occhi e sentì stringersi il cuore; 
nondimeno soggiunse balbettando ed indicando i 
due quadri a cornice dorata ; 

— E quei due quadri? 

— Quei quadri? Ed il marchese soggiunse con 
aria nobile e grave; è tutto ciò che mi rimane 
di mio padre.... di mia madre.... sono, o signo- 
ra, ì loro ritratti che per la prima volta veggono 
il loro figlio ad 'arrossire per la sua povertà. 

A queste ultime parole Maddalena paragonò l’in- 
lerno della propria casa, che era per lo meno co- 
moda , a quella camera gelata, meschino rifugio 
di uu gentiluomo ( a quell’ epoca si dava ancora 
una certa importanza ai gentiluomini ] ; e senti la 
sua collera a cambiarsi quasi in compassione , mas- 
sime quando si accorse che il giovane marchese 
tremava pel freddo entro i suoi abili inzuppati. 
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In lutti i temperamenti violenti gli estremi si 
toccano; la signora Landry , dopo la sua partenza 
dalla bottega , si era sempre conservata in uno sta- 
to di violenta irritazione ; questo parosismd, co- 
me succede di tutti i sentimenti esagerati , non po- 
teva durare; la sua collera svanì quindi alla prinia 
riflessione suggeritale dal suo cuore , che per na- 
tura era buono. 

11 marchese era si vezzoso , egli aveva risposto 
* alle siie ingiurie con una calma ed una dignità si 
triste , sembrava tanto soffrire pel freddo, che la 
buona donna provando del resto gli effetti della ir- 
resistibile simpatia che ispirava quel singolare per- 
sonaggio , pgssò, quasi senza transizione, dall’ ol- 
traggio al rispetto, dalla durezza alla pietà ; essa 
raggiustò all’ infretta la sua cuffia , balbettò alcune 
inintelligibili parole e sparve con grande sorpresa 
del marchese. 

L’ ex reggente che senza dubbio aspettava , per 
uscire dal suo antro , V esito di quel colloquio , a- 
pri un tantino la porla dèi gabinetto e disse : 

— É dunque partita quella miserabile arpia? 
scusatemi ! io sono fuggito vilmente davanti al ne- 
mico.... 

— Eravate voi dunque là , mio buon Domeni^ 
co? avete sentito? mio Dio.... mio Dio.... quale 
umiliazione! DoVef passare agli occhi dì questa 
donna per un uomo di mala fede , la è cosa orri- 
bile ! io sono risoluto , Domenico ; se mio zio non 
giunge mi faccio soldato ; pagherò questo maledet- 
to debito col prezzo del mio ingaggio , ed almeno 
non sarò più costretto ad arrossire. 

— Farvi soldato! rinunciare ad ogni vostra spe- 
ranza 1 
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— Sono pazzie f Sono andato anche oggi a pa- 
lazzo e non vi è speranza di sorta. Per continuare 
la causa contro i prìncipi tedeschi , e contro V in- 
tendenza di Xaintonge sarebbe mestieri depositare 
all’ avvocato, maggior somma di denaro di quello 
(;h’ io non giungerò ad avere mai , e quindi vi ri- 
nuncio. Ma.... non mi sento bene, Domenico, ho 
fréddo. Ed il marchese sedette tremando sulla 
sponda del letto. 

— Povero fanciullo ! lo credo io , disse il reg- 
• gente con un doloroso sospiro , avete sopportato 
quella gelata pioggia , siete rientrato senza trovare 
una scintilla di fuoco , e per giunta > foste accolto 
colle insolenze di quella strega, che vorrei poter 
mettere sul camino a foggia di fascine ; poiché , 
ohimè! quanto alle legne , Dio sa se.... 

— Basta) buon Domenico , disse Rochelin, met- 
tendogli una mano sulla bocca. Non avete voi già 
fatto anche troppo per me? non avete voi abban- 
donato i vostri scolari ed il vostro impiego? 

— E Socrate ! quel saggio e gran filosofo*, non 
abbandonò egli tutto.... per seguire Alcibiade 1.... 
Soltanto, non faceva freddo ad Atene come a Pa- 
rigi... Socrate non aveva il dolore di vedere il suo 
allievo a tremare pel freddo; fate a modo mio.... 
coricatevi,... toglietevi di dosso que’ panni inzup- 
pati.... a letto sentirete meno il freddo. 

— Avete ragione , Domenico , tanto più che mi 
pare di avere la febbre. 

. — Non mancherebbe che la sventura di vedervi 
cadere ammalato ! Poi rivolgendosi , con aria sde- 
gnata , verso la porta da dove era uscita Maddale- 
na , Domenico esclamò : 
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— E sei ta maledetta strega ! sei tu che bai pro- 
dotta tanta rivoluzione nel mio allievo » cogli im- 
prudenti tuoi strepiti ! Mi duole adesso di hon a- 
verti cacciata prima fuori della porta. ^ 

Nel bel mezzo dell’apostrofe di Domenico la 
porta si apri, ed il reggente con sua gran sorpresa 
vide entrare uu facchino carico di due enormi fa- 
stelli di legna c di alcuni ramuscelli secchi di vite., ■ 

— T’ inganni, disse Domenico con un sospiro , 
queste legno non sono per noi. 

— Non è questa, mio signore, l’abitazione del 
marchese di Rochelin? 

— Si , è questa. 

— Or bene queste legne sono per lui. Quella 
grossa donna dal capuccio bruno, mi disse che a 
momenti verrà qui colle b*rage e coll' occorrente 
per fare un brodetto pel signor marchese. 

— La donna grossa col capuccio bruno? chiese 
Domenico tutto stupefatto.... 

— Si, padron mio , quella stessa che mi ha pa- 
gate le legne. 

— Che ha pagate le legne! sentite voi, mio de- 
gno allievo? Avrete del fuoco I esclamò con gioia 
Domenico, rivolgendosi a Rochelin che si era co- 
ricato, perchè improvvisamente colto da un vio- 
lento accesso di febbre. 

Fortunatamente madama Landry venne in per- 
sona con un’aria tutta confusa a spiegare l’ enig- 
ma. Quella degna comare teneva in una mano una 
caOeltiera piena d’acqua bollente, e nell’ altra al- 
cuni carboni sopra una pala da fuoco. 

Uscito il facchino la signora Landry , scorgendo 
la pallidezza del marchese , disse : 
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— Povero giovine, egli ha certo la febbre! ha 
preso tanto freddo.... ed io non mi vergognai di 
trattenérlo a parlare mentre egli tremalva.... An- 
diamo , signor mio , non istate lì a guardarmi co- 
me una statua. Preparate subito le legne ed accen- 
dete il fuoco, mentre io romperò le uova. Avete 
alméno un bicchiere ben pulito? poi avvicinatasi 
al letto ne toccò la leggiera coìtre. — Ma Dio mio! 
il signor marchese non è abbastanza coperto , an- 
date a prendere due o tre coltroncini ben riscal- 
dati. Egli ha anche la testa troppo bassa; portate- 
mi un guanciale. Come! Come! non vi son tende 
' uè air alcova nè alle finestre?... questa luce trop- 
po forte offenderà gli occhi ai signor marchese. Ma 
andate e spicciatevi una volta; io non posso far 
tutto da sola ! . 

L'egregio reggente , cui erano rivolti questi or- 
dini svariati e precipitosi, rimanevasi ritto innanzi 
a Maddalena come sbalordito , cercando di indóvi- 
nare il motivo del di lei subitaneo cambiamento. 
Tutto ad un tratto proruppe parlando tra sè e sè. 

— È r incanto! non vi è dubbio, è quel suo na- 
turale incanto che agisce: egli seduce la moglie 
del sartore come Alcibiade ha sedotto Tiraea la mo- 
glie di Agide re dei Lacedemoni ; e lo fa senza of- 
fendere menomamente la virtù , il che è ancora 
ben più sorprendente e meritorio ! — Debbo con- 
fessarvi , mia cara signora , che sventuratamente 
non abbiamo nè guanciali, nè tende, nè coltri, ri- 
prese tristamente Domenico. 

— Quale miseria ! disse Maddalena a bassa vó- 
ce e tutta commossa. E poscia osservando il reg- 
gente che stava involto nella sua toga , esclamò : 
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finché non si possa provvedere a meglio fornire 
il letto, datemi questa vostra coperta, invece di 
starvene cosi involto in essa ed in modo da sem- 
brare una maschera : non vi vergognate di far si- 
mili buffonate alla vostra età? e Maddalena, così 
dicendo, tirava risolutamente uno dei lembi della 
foga improvvisata di Domenico. 

Ma questi tenendo saldo il suo strano vestiario 
esclamò : 

— Mia buona signora, vi pregò.... lasciatemi... ' 
non tirate così forte.... si tràtta delia decenza.... 
io posso confidarvi il mio segreto.... oh! si, posso 
ben confidarlo a voi che avete una età rispettabile 

e die siete del resto moglie di un sartore e 

Domenico soggiunse sotto voce,: Le mie brache 
{ come le chiamavano i nostri vecchi ) sono asso- 
lutamente fuori di servizio.... ed essendo io privo 
di una veste da camera, mi trovo costretto di so- 
stituire ad un più comodo vestito questa specie di 
manto romano. 

— Oh! diamine! disse Maddalena, scostan- 
do prestamente la mano ,dal lembo della coper- 
ta. Quando è cosi vi manderò questa sera Lan- 
dry. Poi facendo risplendere un fuoco vivo e 
brillante, che spandeva la sua luce consolatrice in 
quella povera stanza, soggiunse a bassa voce:. 

Dorme egli il signor marchese? se non dorme 

dategli questo a bere.... » e cosi dicendo gli porse 
un bicchiere colmo di una bibita calda. 

Domenico si avvicinò al letto sulla punta dei 
piedi. 

— Come vi sentite? chiese al suo allievo. 

— Ho freddo mi duole la testa...,, disse 
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questi con voce fioca , Come? abbiamo fuoco ? ed 
in qual modo lo abbiamo noi? 

, — Abbiamo fuoco perchè siete un maliardo..., 
questa brava dònna ce lo ha fornito ; eccovi una 
bìbita eccellente.... caldaiche dovete bere; da 
lei medesima preparata. Coraggio.... coraggio!.... 
finalmente là vostra stella incomincia a splendere 
sotto la rispettabile fisonomia della signora Lan- 
dry...^ 

Il marchese , cui forte doleva il capo, pocq o 
nulla comprese di quanto gli disse Domenico : non 
di meno prese il bicchiere , bevve e cadde in un 
sopore profondo. Allora quella buona donna av- 
vicinossi al letto con circospezione trattenendo il 
respiro , assettò le coltri con una cura tutta mater- 
na e ritornò vicino a Domenico. 

— Siate generoso e perdonatemi signore , gli 
disse, poc' anzi fui molto ruvida col signor mar- 
chese ; ma mio marito mi aveva scaldata la testa ; 
e poi io non lo aveva ancor veduto quel povero 
gentiluomo! giovine, bello, orfano.... un signore 
cui manca il fuoco nel più rigido inverno , mentre 
noi poveri operai abbiamo sempre una buona stu- 
fa ai nostri comandi.... credete, mio rispettabile 
signore, che io sono veramente pentita di avere 
osato parlare con tanta sfacciataggine ai signor 
marchese.... state certo che quindi innanzi, e fin 
che Maddalena Laudry avrà vita, saprà conservarsi 
per lui come un’ umilissima serva... e per ultimo, 
signore (la buona donna abbassava gli occhi tiran- 
do fuori dalla scarsella un borsellino ) nel venir 
qui ho esatto un viglietto di trecento. lire.... il si- 
gnor marchese è ammalalo ed abbisognerà di qual- 
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che cosa.... di un medico... non avrei avuto il co- 
raggio di fare a lui direttamente una tale offerta , 
ma con voi mi sento più ardita.... prendete, si- 
gnore , metteremo tutto sul conto e scordate in- 
tanto, ve ne prego, le insolenze che vi ho detto... 

— Quanto alle insolenze , mia cara signora ,»ce 
ne siamo dette reciprocamente e non se ne parli - 
più; ma quanto al prestito che mi offrile io non 
debbo tacervi che il ritorno dell’abate Vighan, zio 
del mio allievo , può essere protratto , e che per 
molto tempo forse noi non saremo in grado di far- 
vene la restituzione.... la vostra offerta è genero- ^ 
sa , ma dopo la scena di questa mattina io posso 
temere che.... 

— Non parlate mai più di ciò , signore , o mi 
farete morire di vergogna. Il signor marchese re- 
stituirà quando potrà. Grazie a Dio non abbiamo 
bisogno di queste sessanta doppie per vivere!.... 

-T- Io accetto adunque il prestito per conto mio 
proprio, rispettabile signora, ed il prossimo se- 
mestre della mia rendita sulla gabella vi garanti- 
sce la somma. 

— Alla buon’ ora ! mi pare di avere quasi otte- 
nuto il perdono delle mie insolenze. Ora , signo- 
re, ritorno a casa per prendere tutto quello che 
manca al signor marchese, e, se me lo permeite- 
le, verrò qui ogni giorno onde servirlo come in- 
fermiera ; poiché ( non lo dico già per offendervi ) 
gli uomini poco valgono per curare i maiali. 

E Maddalena lasciò Domenico presso il suo al- 
lievo , con un buon fuoco , di cui il povero vec- 
chio da molto tempo non aveva goduto. 
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CAPITOLO IV 

» 

MISTERI. 

La malattia del signor di Rocbelin toccava al 
suo termine ed egli poteva ormai considerarsi in 
convalescenza, grazie alle assidue (iure di Madda- 
lena, di suo marito e di Kraft , che tutti avevano 
gareggiato col. buon Domenico. Il marchese si era 
mostrato tanto riconoscente alle loro premure e 
tanto ne sembrava degno per la delicatezza e bob- 
tà del suo cuore , che il sartore e sua moglie ogni 
giorno più si affezionavano a colui che essi chia- 
mavano il loro vezzoso signore. 

La primavera avvicinavasi , ed un giorno es- 
sendo Domenico uscito per impegnare un avvoca- 
to. a volere spingere una delle liti di Rocbelin , 
rientrò con un’aria di somma gioja ad un tempo, 
e di grande sorpresa : Kraft lo seguiva portando a 
stento un ampio paniere ripieno dei più bei frutti 
e dei fìori più rari. Sovra una costolina con uno 
spillo ad un bellissimo ananas , leggevansi le paro- 
le : Al signor marchese di Rochelin. 

Ammirò il marchese e contemplò con infantile 
curiosità il bel' regalo, e cercò invano di indovi*- 
nare chi mai fosse il donatore , poiché quel panie- 
re era stato consegnato al portinajo da uno scono- 
sciuto. Sostituì ai primo indirizzo quest’ altro : 
Àgli ottimi miei amici Landry e consorte , ed incari- 
cò Kraft di portare i fióri ed i frutti al sartore 
Landry. 

— Dirai loro che ignoro da chi mi sia fatto un 
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tal dono, ma che essendo questa la prima cosa di 
cui io possa disporre, ad essi la offro come, pegno 
deir eterna mia riconoscenza. 

^ Pochi giorni dopo eragli riservata una nuova 
sorpresa. Un garzone del celebre ebanista Bordier 
consegnò al portinajo una magnifica scatoletta con- 
tenente il bisognevole per iscrivere. I! marchese 
trovò in essa le seguenti poche righe : 

<K II vostro cuore non ismentisce quello che da 
« voi si attendeva. Va bene. Fate ricapitare le uni- 
« le' due lettere. » 

E nella scatola rinvenne in fatti due lettere sug- 
gellate. Una di essa era diretta: 

Al signor Landry, sartore, alle forbici d‘oro. 
e l’altra 

Al signor Boston , uomo di legge, al Chàlelet. 

Quest'ultimo, che era il legale incaricato di -trat- 
tare le cause del marchese , non aveva voluto fino 
a quell’epoca tentare alcun passo pel timore che 
non venissero rimborsate le spese. 

Rocbelin e Domenico si contemplarono I' un 
r altro attoniti. 

— Che vi ho io detto le mille volte? proruppe 
il reggente; mi crederete adesso finalmente ? Vor- 
rete ancora diffidare del vostro avvenire ? Quando 
vi dico io che lo stesso figlio di Glinio non sarà per 
voi un oggetto degno d’ invidia ! 

Il marchese, sbalordito per questo avvenimento 
straordinario , di cui non poteva indovinare nè 
prevedere le conseguenze, pregò Domenico di far 
tenere al suo uomo d’affari la lettera a lui diretta , 
e spedi quella di Landry col mezzo del suo porti- 
najo. Un’ ora dopo , Maddalena , il sartore ed il 
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loro garzone erano prostrati alle ginocchia del geli' 
tiluomo. 

— A voi devo, signor marchese, la clientela di 
monsignore il duca di Bourbon , esclamò Landry. 
Essa mi darà' un utile netto di sei mila lire l'anno ! 
La mia sorte è oramai assicurata ! 

— Il nostro vicino Mathurin, che ci portava via 
tutti i nostri avventori, creperà di rabbia per bon*. 
tà vostra, signor marchese, diceva Maddalena. 

— La signora Maddalena, grazie alla vostra pro- 
tezione, signor marchese, non avrà più parosismi 
di collera cagionati dalla continua defezione de* 
suoi clienti e che fruttavano a me potentissimi 
scbiafTì ! aggiungeva Martino Kraft. 

— Amici miei , rispose Bochelin , io godo as- 
saissimo della vostra fortuna , ma debbo con mio 
dolore assicurarvi che io non ci entro per nulla. 

— Oh! signor marchese , non dite cosi! escla- 
mò Maddalena in tuono di dolce rimprovero : e 
cavato di tasca il prezioso foglio ne fece la lettura: 
« Si previene il signor Landry che dietro l’espres- 
« sa raccomandazione del signor marchese di Ro- 
(( chelin , S. A. S. monsignore il duca di Bourbon 
« si è degnalo di nominarlo all’ impiego di sarto- 
'« re del corpo e della sua casa. » — Vedete bene , 
signor marchese ! riprese Maddalena, e guardando 
poscia Bochelin' cogli occhi molli di lagrime di 
gioja, aggiunse: questo impiego ci fa ricchi per 
sempre.... Eppure ! vi assicuro da donna d’onore, 
signor marchese , che il bel paniere di fiori ed il 
gentile foglio che aveste la bontà di mandarci jeri 
ci ha cagionato un più vivo piacere ancora. 

Ed in ciò , amici mici , avete veramente 
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tutte le ragioni. Quello che vi mandai jeri era 
realmente un mio dono , benché ne ignorassi la 
provenienza; ma oggi , non solo io non conosceva 
il contenuto di quella lettera , ma anche adesso è 
questo un mistero che io non giungo a penetrare. 

In quel mentre entrò Domenico colla faccia tutta 
stravolta : egli era salito al quinto piano con tanta 
furia che poteva a stento parlare : solo proferiva 
con voce interrotta le parole: Ricco.... ricco. . 
I’ avvocato .... la lite .... lo aveva ben detto io I e 
gettossi al collo del suo allievo ; sostituendo quel- 
li abbraccio ad una perorazione: 

— Mio buon Domenico calmatevi , gli disse il 
marchese , e ditemi quale fausta notizia vi cagio- 
na tanto trasporto.... 

— Si. per bacco che la notizia è buona! disse 
il reggènte ancor tutto, ansante. Sappiate adun- 
que che io andai da quel Buston... quell’ uccellac- 
elo di rapina... il vostro legale... 1 suoi scritturali 
vedendomi entrare nello studio si abbandonarono 
agli indecenti scherzi , dei quali sempre mi fanno 
bersaglio.... io li disprezzo socraticamente e do- 
mando del signor Buston. Quegli sfacciati giovina- 
stri mi rispondono come al solito in coro e su tutti 
i tuoni : - non c’ è ! non c’ èl - in mezzo a questo 
chiasso infernale mi avvicino allo scrivano in ca- 
po, e gli mostro la lettera.... Oh! se aveste vedu- 
to che faccia ! esclamò Domenico scoppiando dalle 
risa e percuotendosi le cosce. 

— Ebbene ! Ebbene ! proseguite , disse il mar- 
chese. , . 

— Or bene , il primo scrivano aveva già aperta 
la bocca, per abbandonarsi alla sua insolente ilari- 
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tà, ma, appena ebbe rìconosciato il carattere della 
lettera, diventò serio serio, appunto come 1* asino 
quando il padrone lo sta streggbiando ; impose si- 
lenzio ai compagni , si alzò e mi disse rispettosa- 
mente: — Avrò io Tenore d'introdurre il Signor Do- 
menico presso il mio principale. — Giungo finalmen- 
te in presenza delTavvocato che fino a quei momeU- 
to era sempre stato per me od invisibile od insolen- 
te.... Altro cambiamento di scena! L’avvoltojo sì 
cangia ad un tratto in una mansueta tortorella , e 
dopo di aver ietta la lettera mi dice con tutta la 
possibile doteezza; — lo non ho mai dubitato un 
momento dell’esito della causa del signor marchese 
contro T intendenza di Xaintonge pel possesso delle 
foreste di Brìon... questa lettera toglie tutte le dif- 
ficoltà che si opponevano alla continuazioire di 
quella causa. Me ne occuperò tosto alacremente , 
finché non siano pronti i documenti necessarj per 
l’altra gran lite contro ì principi tedeschi. Sono poi 
tanto convinto che il buon diritto in questo affare 
sta. pel signor marchese , che fin d’ora , se volete, 

10 sono disposto ad aprirgli un credito di ventimi- 
la franchi.... sono certo che questa sómma non é- 
quìvale neppure alla quinta parte di quanto-Csige- 
rà per la rivendicazione contro l’intendenza di 
Xaintonge. 

— Questo è un sogno!.... un sogno! disse 

11 marchese portando una mano alla fronte. ' 

— Per dire la verità parve un sogno anche a 
me , riprese Domenico ; e, per assicurarmi bene 
della realtà di quanto accadeva, accettai T offerta 
del signor Buston nella mìa qualità di vostro pro- 
curatore. 
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— Ebbene ! esclamò Bochelin. 

— Ebbene! rispose Domenico , consegnando al 
marchese un portafogli ; dietro una mia semplice 
ricevuta , egli mi consegnò ventimila lire che stan- 
no qua entro in tante belle carte di pubblico cre- 
dito.. .. . • 

E cosa impossibile il dipingere la sorpresa e la 
gioja degli attori di questa scena. 

li sartore, Maddalena ed il garzone si ritirarono 
dopo un simfine di ringraziamenti e di benedizioni. 

li marchese, rimasto solo con Domenico, si per- 
dette in vane congetture per indovinare a chi mai 
potesse andar debitore di questa misteriosa prote- 
zione. L’ebanista Bordier nessuno indizio seppe 
dare del compratore della nota elegante scatoletta. 
L avvocato conservò il più ostinato silenzio, tanto 
sul contenuto che sull’ autore della famosa sua let- 
tera, che aveva prodotto un si notevole cambia- 
mento nel suo modo di vedere riguardo alle cause 
del marchese. Più tardi il maggiordomo del duca 
di Bourbon rispose che la stessa Altezza Sua aveva 
ordinato che Landry fosse nominato al posto di 
sartore della sua casa. 

Quando il marchese fu del tutto ristabilito andò 
con Domenico in un piccolo appartamento del sob-, 
borgo san Germano. 

II bravo Girolamo Sicard, quel cocchiere di fia- 
cre nostro conoscente , che aveva voluto servir gro- 
tis Bochelin perchè, come ei diceva, assomiglia- 
va ad un angelo , ebbe la consolazione di vedersi 
presso di lui installato in qualità di cameriere. Egli 
Don chiese e non volle altra ricompensa , quando 
il marchese gli domandò che far dovesse a suo prò 
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Il giorno successivo un palafreniere , portante 
r assisa del marchese, condusse due magnifici ca- 
valli inglesi chea queirepoca incominciavano ad 
essere di moda. La bardatura e le gualdrappe era- 
no sorprendenti per ricchezza e per eleganza. Que- 
sto nuovo regalo era accompagnato dalla lettera se- 
guente : 

« La vostra lite è vinta e potete quindi vivere 
c( come si addice ad un gentiluomo del vostro ran- 
ce go. Farete redigere i vostri tìtoli di nobiltà dal 
« genealogista Chérin e ne farete il deposito airar- 
« chitavola per poter essere presentato al re e fre- 
« quentare la corte. Vi sarà senza dubbio concesso 
« r onore di accompagnare S. M. alle cacce e que- 
« sti cavalli vi serviranno all’ uopo..^. Chi di voi 
« si interessa è contento della vostra condotta. » 

Per quante interrogazioni facesse Bochelin al 
palafreniere egli altro non potè da lui sapere se 
non che uno sconosciuto, cheterà un uomo sui 
cinquant’ anni , grassotto e vestito di nero , aveva 
comperato quei cavalli dal rinomato negoziante 
Gabart , dicendo che più tardi sarebbero portate 
anche le bardature. 

Poco tempo dopo questa nuova sorpresa, il mar- 
chese ricevette la seguente lettera : 

<( Andate questa sera al veglione del teatro del- 
« r Opera : trovatevi nell' angolo del re tra mez- 
« za notte e un’ora; vestitevi con un domino nero 
c( al quale attaccherete un nastro cilestro e bianco.» 

Da che era al mondo Bochelin non era mai sta- 
to alla festa da ballo in maschera al teatro dell’ O- 
pèra. Senza vivere una vita monastica egli aveva 
impiegato il i^o tempo a fare esercizj ginnastici , 
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a passeggiare con Domenico, a leggere per lunghe 
ore i poeti greci e latini c ad assistere alle rappre- 
sentazioni delia commedia francese. 

Benché Domenico fosse tutt’altro che un esper- 
to conoscitore del cuore umano, pure alcuna volta 
provava qualche inquietudine vedendo che il suo 
allievo si conservava così sodo in una età nella 
quale , per solito , le passioni si destano tanto vio- 
lente : era nato persino il dubbio a quel brav' uo- 
mo che il misterioso protettore potesse essere una 
donna , ma non aveva però^ comunicato i suoi so- 
spetti a Bochelin. 

Quando questi avvisò Domenico che sarebbe an- 
dato al veglione al teatro dell’ Opèra , l’ ex-reggen- 
te ebbe la luminosa inspirazione di accompagnare 
il suo allievo. Rochelin ne fu contentissimo e vi 
andarono quindi assieme. 

I due amici slanciati in mezzo a quel turbine 
perdettero la bussq}a come due provinciali , dura- 
rono gran fatica a trovare Vangalo del ré, e furono 
vittime sulle prime dei sarcasmi degli spettatori ; 
il marchese aveva una taglia tanto sottile, unporT 
tamento cosi elegante, un si bei piede e mani tan- 
to delicate che fu creduto una donna, e Domeni- 
co coir alta sua statura e col suo fare si poco di- 
sinvolto fu preso per suo marito. 

Rochelin arrossiva di rabbia sotto la maschera , 
e tutte le preghiere di Domenico appena bastarono 
per impedire eh’ ei facesse qualche schiamazzo. 

Finalmente furono avvicinati da due persone in 
domino* 

La più grande prese pel braccio Domenico, men- 
tre la più piccola , avvicinandosi ancor più a Ro- 
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chelin, gli disse queste parole airorecchio : « Con- 
tinuale.... Siamo conienti di voi.... prendete.... e 
sperate. » li marchese senti porsi tra ie mani un 
piccolo astuccio , e prima eh’ ei potesse proferir 
parole , nè fare il più piccolo movimento, il do- 
mino sì perdè nella folla. 

Rochelin era estatico, là voce che gli aveva det- 
to air orecchio quelle parole stesse, che lo scono- , 
scinto suo protettore avevagli tante volte scritte , 
era una voce di donna , di una dolcezza senza pa- 
ri ; eragli anche sembrato di veder brillare, tra- 
verso ì fori della maschera , due grandi occhi ci- 
lestri. 

Ebbro di gioja , e sentendo svegliarsi nel cuore 
mille non ancora provate emozioni , il marchese 
scordò completamente Domenico , e persuaso di 
poter riconoscere in mezzo a molte persone quei 
grandi occhi cerulei, che si erano incontrati co’suoi 
con tanta tenerezza , ebbe la pazza idea di andare 
in traccia di quella mascherina. Verso le cinque 
ore del mattino si persuase della inutilità delle sue 
ricerche e tornò a casa , impaziente di conoscere 
che cosa contenesse V astuccio. 

Trovò in esso , circondato di diamanti , uno di 
quegli anelli a larghe falde , che era a que’ tempi 
in grand’uso: vi si vedeva dipinto sullo smalto 
con mirabile delicatezza , un bellissimo occhio ce- 
ruleo in mezzo ad una nube ; e l' espressione di 
queir occhio era tale che subito in lui riconobbe 
Rochelin il dolce e tenero sguardo del suo domino. 
Sull’ ésergo leggevansi in caratteri microscopici le 
parole : « Ei vi segue dovunque. » 

La lettera diceva così : « Voi avete veni’ anni , 
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« siete giovane, bello, spiritoso ed avvenente; siete 
c( abbastanza ricco per poter esser prodigo. Il vo- 
« Siro avvenire dipende da voi.... si vuol vedere 
« se i consigli die vi si danno da un anno conti- 
(( nueranno ad esservi presenti. Non riceverete al* 
« tre lettere.... siete in piena libertà , ma sempre 
« seguito e sorvegliato. Fra quattro anni, a comin- 
« ciare da oggi , avrete un’altra lettera. Sia la vo- 
te stra condotta o non sia quale si desidera , fino a 
« queir epoca abbiate coraggio e speranza , e per- 
« severale. » 

Per circa un mese poco mancò che Roebelin non 
impazzasse dalla curiosità. Correva come un in- 
sensato per Io strade, interrogando con ansietà col- 
lo sguardo tutti gli occhi cerulei in cui si imbatte- 
va e confrontandoli coll’occhio del suo anello. 
Molti belli occhi di quel colore timidamente si ab- 
bassarono sotto l’ardente ed inquieto suo sguardo, 
molli languidamente il corrisposero, altri gettaro- 
no su di lui colleriche occhiate ma nulla giunse 
a scoprire. 

Si ricordò che gli era stato ordinato di far va- 
lere i suoi titoli all’ archilavola ond’ essere ammes- 
so a corte, adempì alle volute formalità ed aspettò 
il ritorno del conte d’Appreville, suo lontano pa- 
rente , per avere F onore d’ esser presentato al re 
Luigi decimo quinto. 
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CAPITOLO V 

' IL CAVALLERIZZO. 

Passeggiava un giorno il marchese lungo la riva 
del gran canale di Versailles, tristamente assorto 
Del pensiero che la misteriosa sua protettrice po- 
tesse averlo abbandonato. 11 suo vestire da caval- 
lerizzo, dava un meraviglioso risalto alle sue forme 
eleganti. Portava un abito verde a galloni dorati , 
con sottoveste e brache còlor di scarlatto ; aveva 
stivali di lucente marocchino nero che spiccavano 
sui ginocchielli di finissima battista. Pochi passi 
lontano da lui vide un uomo a cavallo, di età piut- 
tosto matura , che faceva ogni sforzo per obbligare 
la sua cavalcatura a passar vicino ad un piedestallo 
di marmo senza potervi riescire. 

Due individui assistevano a quella lotta : uno di 
essi , che mostrava l’ età di cinquanta a sessant’an- 
ni e che vestiva un abito di tela color grigio per- 
iato, con alamari di eguai colore, aveva uba fiso- 
nomia bella, nobile insieme e benevole: egli dava 
il braccio ad un uomo più vecchio piccoIottO' di 
statura , colle spaile leggermente incurvate, ma- 
gnificamente vestito , secondo la vecchia moda del- 
la Reggenza , ed il cui pallido volto, era solcato da 
profonde rughe. 

Quello de’due gentiluomini , che vestiva gli abi- 
ti più semplici disse aH’altro, mostrando Rochelin: 

— Che bel volto ! che elegante portamento!.... 

mai nulla ho veduto di tanto incantevole 

e voi Maresciallo? 

c/n marchese della carie di Luigi Xf'. 2^ 
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— Hum Uum disse quest’ultimo / con 

una secca tosse: Quel giovinoUo? È bellino.... ma 
La l’aria imbarazzata come un sagrestano, rispose 
il duca di Richelieu , che aveva conservato nel di- 
scorso un certo accento triviale > come usavano i 
vecchi libertini della reggenza. • , 

— Chi? quel bel giovane? s’ei fosse sagrestano 
non io sarebbe che per benedire dei santi della 
vostra razza, disse l’ altro sorridendo maliziosa- 
mente. 

Il cavallo continuava a resistere; il cavallerizzo 
stanco ormai di impiegare la dolcezza , ricorreva 
ora allo scudiscio ora agli sproni, mala sua caval- 
catura gli rispondeva con impennate e formidabili 
calci. • . 

A poco a poco Richelieu ed il suo compagno si 
avvicinarono al marchese. Rochelin, vedendo ve- 
nirgli incontro persone venerabili per età le salutò 
rispettosamente. 

— Ebbene giovinetto !... disse l’amico di Ri- 
cbelieu, chi la vìncerà dei due, l’uomo od il ca- 
vallo? 

— In fede mia non lo saprei, signore! 11 caval- 
lerizzo ragiona a colpi ^di scudìscio, e la cavalca- 
tura risponde a calci. £ una discussione che po- 
trebbe ancora andar per le lunghe. 

Questa risposta data con qualche esitazione , ma 
colla allegra sbadataggine^ propria della gioventù, 
fece sorridere l’ amico di Richelieu. 

— Voi ne parlate con molta leggerezza , padron 
mio.... vorrei vedervi.... nella condizione di quel 
cavallerizzo.... a quanto pare ignorate che quella 
bestia è una cavalla deli’ Ucrania.... essa viene di 
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Germania, ed é un vero demonio.... di cui lo stes- 
so Lagueriniére non ha mai potuto trionfare.... 

— Se io fossi in quel cavallerizzo, o signore, 
disse risolutamente il Marchese, non sarei forse 
più abile ma più fortunato. 

— Davverolvolete provare? volete montar Bar- 
bara? 

— Quella bestiola è si bella.... si fiera , malgra- 
do la sua cattiveria, che accetto di tutto cuore; 
del resto T erba è si fresca che non si potrebbe sce- 
gliere miglior tappeto per lasciarvisi cadere ; rispo- • , 
se allegramente Rocbelin. 

Temo assai eh’ ei non si rompa il collo , dis- 
se a bassa voce il compagno di Richelieu. 

— Con un aspetto si accorto non si temono nè 
cavalli) nè uomini, nè donne... e se si cade... non 

si cade mai solo Cambio il mio giudizio Sul di 

lui conto; egli mi sembra assai disinvolto... 

— Ehi! Saint-Clair , riprése l’ altro rivolgendosi 
al cavallerizzo , non ostinarti di più ; scendi di ca- 
vallo.... questo gentiluomo vuol prendere una le- 
zione, e tu gliela darai, soggiunJe sorridendo. 

Saint-Clair obbedì e scese da cavallo. 

Rochelin , alquanto offeso dajle ultime parole 
dello sconosciuto , rispose con una rispettosa fer- 
mezza : 

— Io riceverò sempre con piacere , o almeno 
con rassegnazione, signore, le lezioni che avrò 
chieste o meritate, ma per ora non mi pare di es- 
sermi posto in alcuna di queste circonstanze.... 

Lo sconosciuto e Richelieu si scambiarono un'oc- 
chiata , reprimendo una gran voglia di ridere. 

Bisogna badare a quello che si fa , disse a 
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bassa voce Bichelieu , poiché colai ha l’ aria d' uo 
famoso Rodomonte. 

— Sta a vedere eh' ei. mi propone una s6da in 
presenza vostra , benché siate il decano dei Mare- 
scialli di Francia e Presidente del tribanale del 
punto d' onore ; disse V altro ; poi aggiunse, guar^ 
dando seriamente il marchese: 

— La prendete con un tuono ben alto , signo- 
rino ! , » 

— Giuraddio ; la prendo come la si deve pren- 
dere t esclamò Rochelin rizzandosi risolutamente. 

A questa bravata Richelieu e lo sconosciuto scop- 
piarono dalle rìsa , ed il marchese incominciava a 
montare in furia , quando Saint-Gl^ìr , che suo 
malgrado , era disceso da cavallo , si avvicinò col 
cappello in mano, e : 

-r- Sire , gli disse , non ne verremo mai a capo 
con quella cavalla. 

— 11 re !.... esclamò il marchese confuso ; e po- 
sto un ginocchio a terra , chinò la testa in atto di 
pentimento. 

— Per San Uiigi, mio giovane amico, disse 
Luigi decimoquinto sorridendo, siete stato li lì per 
rammentarci che tutti i gentiluomini son nostri 
pari , e che ne' tempi andati ogni cavaliero aveva 
diritto' d’incrociare una lancia col proprio sovrano. 

— Ah!.... Sire, perdono..,, perdono.... 

— Via.. ...alzatevi gentil paladino.... e con un 
atto di quella grazia maestosa , che questo re ( il 
più amabile ed il più spiritoso dei re) metteva nel- 
la meno importante delle sue azioni, sfiorò col di- 
to la guancia di Rochelin, che, sempre inginoc- 
chiato , baciò quella bella mano reale con profon- 
da venerazione.... 
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RoGhelin si rialzò colla fronte coperta d’un ama- 
bile rossore e co’ belli occhi neri bagnati di làgri- 
me , per la commozione cagionatagli dall’ ineffabi- 
le bontà del suo re. 

Quella emozione si pura e si ingenua colpi de- 
liziosamente Luigi decimoquioto , nè la più fina 
adulazione avrebbe potuto cagionargli questa dop- 
pia impressione. 

— Come vi chiariaate, ragazzo mio? domandò 
egli al marchese , guardandolo con interesse. 

— Carlo Lui^ù Vighan , marchese di Rochelin... 
Sire. , 

— Voi siete di Xaintonge , disse il re che co- 
nosceva benissimo la genealogia delle nobili fami- 
glie del suo regno; ma, aggiunse egli, voi avete 
già innoltrati i vostri titoli e dovevate essermi pre- 
sentato.... perchè non lo foste ancora? 

— Sire, attendeva l’arrivo del conte d’ Appre- 
ville, mio parente, per aver questo onore.... 

— Maresciallo , disse il re rivolgendosi al duca 
di Richelieu , che rispose con un rispettoso inchi- 
no, vorreste voi servirgli da compare? poi conti- 
nuò; Non ho già dimenticato , ragazzo mio, che 
avete quasi criticato Saint-Clair.... gli dovete una 

riparazione sareste ancora nella intenzione di 

affrontar Barbara? E cosi dicendo il re mostrò la 
cavalla , che malgrado le carezze e le minacce del 
cavallerizzo, continuava a tirar calci e ad impen- 
narsi. Non avete paura di quella bestia cosi fo- 
cosa? 

— lo non temo che una cosa sola , o sire, ed è 
quella di mostrarmi indegno dell’onore che la 
M. V. mi fa, ordinandomi di montare a cavallo in 
sua presenza. * 
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Mi piace assai quel giovane; risponde coà 
perfetta grazia e con un tatto squisito , disse il re 
a RicbelieUy mentre Rochel|n col euore palpitante 
di emozione , avvicinavasi alla imponente Barbara. 

— V. M. mi disse alcune volte cbe io sono un 
vecchio conoscitore ! or bene ! io predico alla M. V. 
che entro sei mesi quel giovane falco avrà spie- 
gato il SUO volo.... ed allora.... oh! allora garan- 
tisco io che si mangerà molte innocenti colombe. 

— La vostra prote?ione gli avrà portato fortune» 
disse il re sorridendo ; poi tutto ad un tratto ei 
sciamò con ispavento : oh !.... povero gij^vine ! ei 
si farà ammazzare... Saint-Clair gii ha consegnato 
le redini e quella cavalla indiavolata non vuol la- 
sciarsi avvicinare che salti! che calci! egli 

non riescirà neppure a montare in sella. É una 

demonia che non vuol mai lasciarsi montare 

Saint-Glair perchè non V hai tu tenuta ferma alTin- 
che potesse porsi in sella? 

— Sire , rispose il vecchio cavallerizzo con tuo- 
no burbero , quel signore mi ha detto che sapreb- 
be benissimo cavarsi d’ impacciò da sè solo.... 

— E , per bacco ! egli si cava d’ impaccio dav- 
vero disse il re con sorpresa: guardate 'mare- 

sciallo ! in fede mia cbe 1’ ha stregata... Ei l’ avvi- 
cina ed essa più non si muove.... la accarezza.... 
ed . essa nè morde nè tira calci.... Che ne dici 
Saint-Clair? 

— Dico, Sire... dico... dico che non ci capisco 
più nulla.... quella bestia è solitamente tanto om 7 
brosa e spaventata cbe non la si può montare cbe 
facendola stringere ben bene pel naso. 

— Ed eccolo per Dio a cavallo!,..., disse il re 
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molto soddisfatto; ed è in sella benissimo... pieno 
di grazia e di agilità..*. Che ne dite Riclielieu?.... 
che ne dici Saint-Clair? rispose Luigi decìmoquin- 
• to , cui si leggeva in volto il piacere che provava 
vedendo l’ abilità del suo giovine protetto. 

— In fede mia , rispose il maresciallo , quel ra- 
gazzo , benché si giovane , è un perfetto cavalle- 
rizzo ma credo che egli certamente possegga 

qualche malia e che di quella appunto siasi valso 
per domare cosi presto quella maledetta bestia. 

— Non si può dire che la posizione di quel gen- 
tiluomo sia assolutamente difettosa , sire, disse il 
vecchio Saint-Clair. Egli è ben seduto sul. cavallo: 
il corpo, come le gambe, è ben collocato , e sem- 
bra che la sua mano sia ferma e leggiera ad un 
tempo 

— E che diamine vorresti dippiù?... disse il re. 
Vediamo se riuscirà a farla passare viciuo a quella 
statua di marmo , che tanto la spaventa. No; no , 
nòn vuol passare... che salti!... povero diavolo!... 

— E vi pare inchiodalo sopra , sta immobile co- 
me una colonna di marmo , esclamò il marescial- 
lo.... con quella sua apparenza delicata deve esser 
forte e robusto come un Ercole. 

— Ella sa , Monsignore , che per resistere ai 
salti di un cavallo non ci vuole poi grande abili- 
tà.... rispose Samt-Clair. La scienza consiste ap- 
punto nel prevedere i salti del cavallo e nell’ im- 
pedirli. 

— Ih questo caso , eccoti bello e soddisfatto , 
riprese il re. Guarda, guarda'.... eccola che passa 
innanzi alla statua docile. .. tranquilla come un ron- 
zino.... Che fosse un mago? Esclamò Luigi dcci- 


Digitized by Googl 



56 , ^ 

moquÌDto , guardando con sorpresa il maresciallo 
e Saint-GIair non meno sbalorditi di lui. 

Rocheiìn , dopo di aver fatto passare e ripassare 
più volte la cavalla davanti quella statua che tanto 
prima la spaventava , avvicinossi ài re; nella ma- 
ne destra teneva il marchese il proprio cappello e 
colla sinistra reggeva Barbara , che batteva colle 
zampe il suolo e rodeva il freno con una indescrivi- 
bile civetteria ; sembrava fiera del cavaliere che sì 
portava sul dorso. La faccia del gentiluomo , an- 
cora animala come era dàlia fatica di quell’ eser- 
cizio e dall’ orgogliosa gioja cagionatagli dall’ otte- 
nutò trionfo in presenza del re, era raggiante di 
contento e di bellezza. 

Luigi decimoquinto. vedendo il suo protetto cosi 
bello, giovine e felice, lo contemplava con quella 
dolce e melanconica compiacenza che spesso pro- 
vano gli uomini già vecchi , o già sazii di piaceri , 
nell’ osservare la confidente allegria od il pazzo ar- 
dore della gioventù. 

Queir ottimo principe era beato di potere con 
un generoso capriccio da monarca aprire a quel 
giovine un avvenire incantevole e brillante. Tanto 
che, sentendosi involontariamente intenerito, dis- 
se a Biebelieu : . ' 

È talora un gran piacere l’ esser re. 

Il vecchio maresciallo, prima di rispondere , in- 
terrogò dello sguardo il principe onde cogliere il 
senso di quella esclamazione eh’ egli non intende- 
va. Tutto era spento in quel cuore roso da una 
meschina ma sfrenata ambizione ed indurato da 
spietato egoismo. Incapace com’ era di penetrare 
r intenzione del re, il maresciallo, rispose con un 
insipido complimento da cortigiano. 
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—( È lalora piacevole cosa esser re , o sire , ma 
piacevole sempre l’ esser suddito della maestà vo- 
stra. 

Luigi XV sorrise, di un riso freddo e maligno , 
e rispose: ' 

— È piacevole anche il vedersi cosi ben com* 
preso. Poi rivolgendosi a Rocbelin che stava atten- 
dendo i suoi ordini : 

— Ditemi adesco , ragazzo mio , come avete 
fatto a domar si presto , e con tanta facilità questa 
creatura indomabile? 

— La maestà vostra mi aveva detto che questa 
cavalla veniva dalia Germania ; sapendo io che i 
tedeschi parlano molto coi loro cavalli, e che piut- 
tosto li guidano colla voce che non colia mano e 
collo sprone , le parlai tedesco ; riconoscendo essa, 
senza dubbio, il suono d’nna lingua cui era abi- 
tuata , si fece quasi subito mansueta. 

— Egli ha ragione. Nulla vi è di più semplice... 
vedi tu Saint-Clair ? disse il re. 

— Si maestà , riprese timidamente Rocbelin , 
dando un’ occhiata a Saint-Clair , che appariva 
profondamente umiliato.... Nulla vi è di più sem- 
plice... quando però si sappia parlare il tedesco... 

Questa risposta , quasi ardita , era però dettata 
da un sentimento tanto delicato e generoso che 
Luigi XV, vivamente commosso, esclamò: — Be- 
ne.... benissimo Ggliuol mio.... avete ragione ; se 
il mio vecchio Saint-Clair avesse saputo il tede- 
sco avrebbe fatto quello che faceste voi.... ma sic- 
come egli è ormai troppo vecchio per imparare 
questa lingua , e Barbara dal canto suo non pare 
molto disposta a far conoscenza col francese , te~ 


Digitized by Google 



netela per voi.... marchese di Bochclìn , lire ve 
Ja regala.... 

Il mardicse si inchinò rispettosamente. 

— Voi, Ricbelieu , me io presenterete domat- 
tina ,* diss’ egli al maresciallo, poi, fatto un af- 
fettuoso cenno a Rochelin , il re ritornò a palazzo. 

Il giorno successivo Rochelin fu presentato uf- 
ficialmente ; pochi giorni dopo Luigi XV lo impie- 
gò nella sua casa come cavallerizzo , ed in seguito 

10 nominò ufficiale nei Moschettieri. 

Da quel momento in poi Rochelin crebbe sem- 
pre in favore, poiché ogni giorno si aumentò per 
‘ lui r affezione del re. 

Lungo sarebbe il narrare per qual maniera Ro- 
chelin sia diventato il favorito per eccellenza ; que- 
sto avvenne però in modo semplice e naturale. 

A tutte le rare doti dello spirito , della bellezza, 
della nascita e del cuore uni presto Rochelin un 
gusto squisito in ogni còsa. I suoi cavalli , le mo- 
biglie ed il vestiario erano il tipo dell’ eleganza e 
del buon gusto. In una parola , in capo a quattro 
anni il povero allievo del collegio PlesSis stimavasi 
per uno dei più brillanti cavalieri di corte , e , co- 
me suole avvenire a tutti gli uomini dotati di qua- 
lità superiori , inspirava ammirazione , invidia , 
odio e idolatria al tempo stesso. 

Questo nostro racconto non ci permette di fare 
una storia minuta delle numerose avventure di cui 

11 marchese fu l’eroe, o, per dir meglio, di quelle 
di cui fu creduto l’ eroe , giacché dal canto suo 
conservò sempre in tali affari il più profondo ed 
assoluto segreto. 

Quello che per certo si sa è che mai non gli si 
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poiè rimproverare io amore nè bassezza nè perfi- 
dia. Ebbe due duelli nei quali mostrò molto co- 
raggio e molta generosità. Il solo difetto che gli 
si potè rimproverare fu quello di una eccessiva 
prodigalità ; difetto che però non lo fece mai sfigu- 
rare essendosi arriccliilo per aver vinto la sua lite 
contro l’ intendenza de Poitou ; e più ancora gra- 
zie alla bontà e munificenza del re , che successi- 
vamente lo nominò abbate commendatore della 
Trinità di Vendòme , commendatore degli ordini 
riuniti di San Lazzaro e di nostra Donna del mon- 
te Carmelo , mastro di campo di cavalleria , con- 
sigliere di stato e di spada, e gran siniscalco d’Au- 
nise. 

A’ questo prodigioso grado di fortuna . era salito 
Rochelin quattro anni dopo il suo fortunato in- 
contro col re. 

In mezzo a si brillanti successi, Rochelin , non 
aveva mai dimenticato ì grandi occhi cerulei della 
festa da ballo al teatro dell’ Opera , e quasi ogni 
giorno tristamente contemplava il suo anello. 

In onta al motto che stava scritto sotto quel bel- 
r occhio azzurro, che sembrava guardarlo con una 
tenerezza ‘piena di confidenza e serenità , ( egli vi 
segue ovunque) il marchese temeva di essere alìiitto 
dimenticato dalla sua misteriosa protettrice. Già da 
quattro anni più non ne aveva notizia. Ora paven- * 
lava che la sua taccia d’ uomo galante , facendo 
nascere nella sconosciuta una giusta gelosia, non 
la avesse per sempre'aliontanata da lui; ora teme- 
va che r assenza , una malaria od anche la morte 
non gli avesse rapita quella singolare affezione. 

Per un sentimento bizzarro ed inesplicabile , Ro- 
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cbeliu , nel corso delle sue galanti avventure ave- 
va sempre e rigorosamente fuggito le seduzioni de- 
gli occhi cerulei.... 

Per quanto simile sacrificio gli sia soventi volte 
sembralo crudele , egli temeva , forse senza saper- 
lo , di profanare un amore eh’ egli aveva sognato 
tanto diverso dagli altri. 

Quanto più progrediva in una vita che la sorte 
gli facevà si bella ; e forse troppo facilngente feli- 
ce , e tanto più pensava con affetto , e quasi con 
dispiacere a quel tempo di calma e di tranquilla 
felicità \ in cui la sola emozione della sua esistenza 
era riposta nel ricevere una di quelle lettere con 
cui la sconosciuta gli dava tanti saggi consigli. 

Egli vedeva avvicinarsi con terrore il termine 
fatale che gli era stato indicato e nel quale doveva 
ricevere un'ultima lettera, che deciderebbe del suo 
destino. Finalmente l'ebbe in fatti 'il giorno ap- 
punto in cui compi vansi i quattro anni, dal di che 
egli aveva incontrata la sconosciuta al teatro del- 
r Opèra : quella lettera diceva cosi : 

« Io vi amo già da cinque anni...... da cinque 

« anni vi ho seguito in tulle le fasi della vostra vi- 
ce ta , oscura o brillante , povera o ricca Siete 

((. degno del cuore che confidente vi consacro 

<( sono orfana e padrona della mano che vi offro... 
c( nessun potere umano può cambiare la mia ferma 
(( risoluzione di appartenervi. Se vi rifiutaste alla 
<c realizzazipne de’ miei più cari progetti mi ritire- 
c< rei in un chiostro , per impetrare dal Cielo che 
(( vi conceda quella ^licità della quale io stessa 
« avrei voluto colmarvi. » ' 

Giulia di Soissons 
Principessa di S,*** C.*** 
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CAPITOLO VI 

MADAMIGELLA DI SOISSONS. 

Madamigella Vittoria Giulia di Soìssons, prin- 
cipessa di S/** C.*** abitava , colla Marescialla di 
Rohan-Soubise di lei zia. La principessa Giulia era 
plutlosto avvenente che bella, di statura media, 
di forme perfettamente leggiadre , ed aveva circa 
venticinque anni. Benché a queir epoca fosse in - 
gran moda l’uso della cipria, pure madamigella di 
Soissons appena leggermente ne spolverava i suoi 
magnifici capelli di color biondocinericcio , che es- 
sa stessa innanellava con una grazia che maravi- 
gliosamente àddicevasi al vezzoso suo viso. Aveva 
gli occhi cerulei , la bocca vermiglia, bianchi i den- 
ti siccome perle , ed il volto ovale di delicato con- 
torno ; benché il colore dèlia sua pelle apparisse 
forse soverchiamente brunetto per una donna bion- 
da , era non di meno sì fresco ed animato che non 
si poteva desiderare di vederlo più bianco. L'e- 
spressione de’ suoi lineamenti era dolce e melan- 
conica. 

Essendo essa di un carattere non meno impres- 
sionabile che riservato, la' più piccola emozione le 
tingeva di vivo rossore le guance ed il dilicatissi- 
mo collo. 

Al racconto di un fatto commovente, o che ispi- 
rasse compassione, tosto gli occhi le si gonfiavano 
di lagrime. Nessuno meno di lei aveva i pregiudizi 
e l’orgoglio del sangue, benché fosse principessa di 
sangue reale ; cbé anzi le esigenze della eminente 

I Un marchese della corte dì Luigi XV. 3 
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sua posizioue le erano di peso. Condannata ad una 
esistenza brillante e fastosa , la sua iuclinazione 
naturale la portava a preferire in vece una vita 
semplice ed oscura. Assai concentrata ed altera , 
di quella nobile alterezza propria delle anime che 
conoscono la loro superiorità, la principessa Giu- 
lia comunemente era creduta sdegnosa e superba , 
mentre all’ incontro veramente non era che ticuida 

e delicata. - ' * 

Aveva in orrore le anime volgari e vanitose , e 
sopratutto abborriva gli egoisti. L’ impronta più 
decisa del suo carattere era quella di una irremo- 
vibile volontà. Quelle gracili forme nascondevano 
il cuore più energico e risoluto. 

Nessun riguardo umano avrebbe potuto indurla 
a cangiare le sue determinazioni ; quapdo essa le 
credeva basate sulla giustizia e ^ulla ragione. Per 
uno di quei bizzarri contrasti , che pur talvolta 
si trovano in. natura, Giulia , malgrado la sua na- 
scila principesca , la nobiltà del cuore, la fermezza 
del carattere, e lo spirito cotanto amabile ed ele- 
vato, mostrava quasi sempre un’ incredibile timi- 
dezza anche colle persone che le erano sotto ogni 
rapporto inferiori. 

Madamigella di Soissons non provava nessuna 
simpatìa per la marescialla di Rohan-Soubise , di 
lei parente , presso la quale , essendo orfana , vi- 
veva già da sette anni. Sola depositaria dì tutti i 
segreti del suo carattere era Marta , di lei nutrice, 
semplice e buona creatura che T aveva allevata e 
che r amava col|a cieca tenerezza di una madre. , 

Negli ultimi cinque anni madamigella di Sois- 
sons aveva ostinatamente rifiutato i parlili più bril- 
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tanti, sia che si considerino dal lato della nascita o 
da quello delle rìcchezze; da cinque anni essa a> 
roava il marchese di Kochjelin. 

L'ottimo di lei cuore, il carattere alquanto ro- 
manzesco e Io spirito suo indipendente, non pote- 
rono rimanere iusensibiii al racconto della mise- 
ria che quel giovane gentiluomo soflriva tanto co- 
raggiosamente. 

1 nostri lettori si ricorderanno , senza dubbio , 
che quando Girolamo Sìcard eseguiva la commis- 
sione di Rochelin , dopo di averlo condotto gratis 
al palazzo Marcband , un uomo discendendo dal 
fiacre , aveva veduto madama Landry nel suo ec- 
cesso di collera contro il marchese. Curioso di co- 
noscere la fine di queir intrigo, colui, che era rio- 
tendente della marescìalla di Rohan-Soubise , era 
ritornato pochi giorni dopo , alla bottega delle for- 
bici d'oro e vi aveva trovato la Maddalena animata 
dal più vivo entusiasmo a favore del proprio debi- 
tore. L’intendente narrò questo strano caso , ag-: 
giungendovi più circostanziali dettagli, alia signora 
Marta, nutrice di madamigella di Soissous. La si- 
gnora Marta riferì il tutto alla principessa Giulia : 
queste furono le prime cause dì quel vìvo interesse 
dal quale quest’ ultima si senti in breve tempo ani- 
mata verso Rochelin. 

Nel tempo della malattia del giovine marchese 
spesse volte la fedele nutrice, bene incappucciata, 
andò per ordine di Giulia ad informarsi della sa- 
lute dell’ allievo di Domenico. 

Air epoca della convalescenza di Rochelin , la 
stessa Marta fu incaricata di fargli segretamente 
tenere i fiori ed i frutti , di cui più sopra abbiamo 
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parlato, senza che si potesse scoprire da chi quei 
doni fossero mandati , e di spiare il giorno in cui 
per la prima volta uscirebbe di casa. La principes- 
sa moriva dal desiderio di vedere quel mago fa- 
moso che incantava i più pedanti reggenti da col- 
legio , le sartore più ribelli , ed i più rustici coc- 
chieri da fiacre. 

Siccome una donna della sua condizione non 
poteva mai uscir sola nè a piedi, Marta dovette in- 
formarsi se esistesse nella contrada di San-Fioren- 
tino qualche bottega nella quale , sótto il pretesto 
di comperar qualche cosa , si potesse porsi in ag- 
guato onde nascostamente vedere il giovine am- 
malato. 

Ed appunto rimpetto alla casa , ove abitava Ro- 
chelin, trovossi una modesta bottega da merciaia. 
Sapendo l’ora' in cui per solito il marchese usciva, 
Giulia , a rischio anche di compromettersi , sali in 
carrozza con una damigella di compagnia della ma- 
rescialla e si recò da quella sconosciuta merciaia 
ad ordinare diverse cuffie e cappellini. , 

Scorse subito dietro le invetriate l’ ex-reggente 
ed il suo allievo. Regnava tale un’ espressione di 
tristezza ne' bei lineamenti dei gentiluomo , e Do- 
menico pareva prodigargli si tenere e paterne cu- 
re, che madamigella di Soissons ne rimase com- 
mossa fino alle lagrime. 

La principessa, dati ì suoi ordini , si fece con- 
durre al palazzo delle Tuilleries. Poco dopo vi 
giunse anche Rochelin , che si pose a sedere con 
Domenico. 

Quando madamigella di Soìssohs potè a suo 
bell’agio contemplare l’aspetto incantevole di quei 
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giovine si sentì colpita da una nuova e profonda 
impressione ; una sconosciuta agitazione le fé gon- 
fiare il bei seno ; tremò , si fe(;e rossa .... essa lo 
amava. 

Visto il singolare carattere della principessa , è 
cosa indubitabile che una delie più grandi seduzio- 
ni di Bochelin fu agli occhi di lei la sventura da 
cui egli era perseguitato. L’anima generosa ed ele- 
vata di quella fanciulla la spingeva a riparare in 
certo modo l’ingiustizia della sorte. 

Madamigella di Soissons, padrona di una consi- 
derevole entrata, e certa della segretezza e fedeltà 
di Brìssot, che era stato impiegato presso il princir 
pe di lei padre, lo incaricò di informarsi della po- 
sizione di Bochelin. Quando l’intendente ebbe as- 
sunte le necessarie informazioni scrisse all’avvoca- 
to di Bochelin , che era anche il suo , di spingere 
alacramente la lite del marchese, ed anche di anti- 
cipargli danaro. Ottenne inoltre l’impiego di Lan- 
dry , regalando opportunamente quello degli uffi- 
ciali subalterni del duca di Bourbon, che si trova- 
va incaricato di fare le nomine. 

Per molto tempo bastò alla principessa di occu- 
parsi in segreto del suo casto ed appassionato amo- 
re , di cogliere avidamente le rare occasioni che le 
si presentavano di vedere il marchese e di scri- 
vergli di quando in quando. Allorché , grazie alle 
di lei segrete core, egli ebbe vinta la sua lite, risol- 
se di abbandonarlo alla sua libera volontà e vedere 
se saprebbe rendersi, di lei degno. Gli scrisse allora 
per Tultima volta , gli consegnò il foglio al teatro 
deirOpéra ed aspettò. 

Il giorno in cui il marchese fu presentato al re , 
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madamigella di Soissùns accompagnava fa Delfina , 
e si trovava quindì'abbastanza vicina al re per ve- 
dere che Luigi XV mostrava a tutti il suo giovine 
protetto) dicendo : 

— Confessate ch’egli è bellino ! 

Ognuno può imaginarsl con quale gioia e con 
quale fierezza la principessa abbia udite tali parole 
colle quali il principe approvava, in certo modo, la 
di lei scelta. Si disse a quell’epoca che il re impie- 
gasse subito il marchese presso la sue reai persona. 

Madamigella di Soissons , che fino a quell’epoca 
aveva sempre trascurate le feste di corte ed i piccoli 
viaggi a Marly , colse da quel momento tutte le 
occasioni per andarvi. Luigi XV amava assai il suo 
giovine cavallerizzo e gli diede ben presto impiego 
fra i militari della sua casa. Al passeggio come alla 
caccia egli lodava con compiacdnza la gentilezza e 
diisinvoitufa di Rocbelin , di cui citava le argute e 
dilicate rispóste. 

Era strano il vedere che quanto più l’amore del- 
la principessa Giulia forteinente germogliavagli 
nel cuore, tanto più essa fuggiva le occasioni, non 
già di vedere , ma di fare con Rochelin pèrsouale 
conoscenza. 

In capo a due anni di soggiorno alla corte il 
marchese era giunto àll’apice dei favori e dei suc- 
cessi. Gli si attribuivano mille avventure galanti. 
Nuova stranezza ! madamigella di Soissons non se 
ne ingelosiva. La dignitosa e casta passione di quel- 
la fanciulla le dava la forza di compatire agli efil- 
meri e pazzi amori che si attribuivano al marche- 
se. Si teneva essa tanto per certa di essere si ap- 
passionatamente adorata e preferita a tutte, dacché 
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si desse a lui a conoscere, cbe per lunga pezza ri- 
mase quasi indifferente ai numerosi amori di Ro- 
clìelìn. . ' 

La principessa Giulia aveva voluto seguire coi 
propri occhi l’oggeUo delfamor suo , onde cono- 
scere se sapesse farsi degno di lei — Trovava na- 
turale ch’egli approfittasse di quei successi che le 
rare sue doti gli procuravano ; ma voleva sapere 
se conserverebbe un cuor nobile e generoso anche 
circondato da tante seduzioni. 

Quando trattasi di sentimenti elevati , ogni pic- 
cola cosa può servire d’indizio ; che anzi i sempii* 
ci fatti giornalieri hanno di ciò maggior peso che 
le più luminose proye di devozione : non essendo . 
queste ultime che eventi accidentali nella vita, men- . 
tre i primi sono vere abitudini. 

, Tre povere ed oscure persone avevano reso im- 
portanti servigi a Rocbelinvne’suoi più' tristi gior- 
ni ; Domenico, il sartore e la di lui moglie. 

Madamigella di Soissons sentì con gran piacere 
da Marta che il marchese continuava a tenere Do- 
menico presso di sé, ed a trattarlo con grande ami- 
cizia e deferenza. ♦ • 

Rochelin, per sentimento di orgogliosa gratitudi- 
ne, si professava sovente obbligato a quelle ottime 
persone. Un uomo della sua età cbe non si lascia 
acciecare dalla più inaudita fortuna e dai più bril- 
lanti successi, che sa conservarsi semplice^ buono 
e soprattutto tanto riconoscente ,a così oscuri be- 
nefattori) doveva certamente essere riputato uomo 
di nobil cuore e ù’alto sentire. 

Il progetto di madamigella di Soissons era irre- 
vocabilmente stabilito. Essa voleva arditamente e 
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fraucamenle offrire la sua mano a colui cbe^trova— 
vasi dei?no di essa. • 

Nessun riguardo di nascila o di ricchezza avreb- 
be potuto farle cambiare la presa determinazione. 
Essendo orfana si riteneva libera nella scelta di un 
marito. Indifferentissima a tutte le ragioni che ogni 
giorno sua zia le adduceva per provarle essere a 
lei , come principessa dì casa reale , necessarie le 
alte alleanze , Giulia apertamente rispondeva non 
essere necessario citargli esempi, ma che pure an- 
che madamigella ,di Montpensier aveva sposato il 
'signor di Lauzun....cbe essa, dai canto suo, avreb- 
be senza scrupolo sposato un artigiano , quando 
Tarligiano le sembrasse meritare i’amor suo. 

La signora di Roban-Soubise , che ignorava af- 
fatto il segreto della nipote diceva che queste mas- 
sime erano pazzi sogni di riscaldata fantasia posti 
alla moda dal romanzi^ di Rousseau. Madamigella 
di Soissons, nulla rispondendo, continuava clande- 
stinamente nella esecuzione del suo piano con in- 
credibile persistenza. 

L'amor suo cresceva per così dire ad ogni suc- 
cesso dell’oggetto amalo. Sembrava aspettasse che 
il marchese fòsse giunto ai colmo de’ suoi trionfi 
per sanzionarli coll’offerta della sua mano*^ 

Quando fu certa delia nobiltà di sua scelta, sen- 
za rimorsi, senza arrossire, colla sicurezza dei can- 
.dore, colla serena confidenza di un beiranimo, of- 
ferse a Rochelin là sua mano colla lettera che già 
conosciamo. Fortunatamente per lui e per mada:- 
' migella di Soissons , Rocheliu comprese tutto ciò 
che vi era di grande in quell’amore. Stanco ormai 
de' troppo facili trionfi si consacrò tutto intero al- 
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Tafifetto dì quella fanciulla che si nobilmente lé con- 
fidava il suo avvenire. 

Spesso vide segretamente la principessa in pre- 
senza di Marta. Madamigella di Soìssons voleva 
che il marchese chiedesse, senza ritardo e per pu- 
ra formalità, la didei mano alla signora di Bohan- 
Soubise. Si riservava poi da far valere il proprio 
diritto e la sua ferma volontà a seconda del con- 
senso o del rifiuto della zia. 

Bocbeiin, da uomo d'onore e di buon senso, fe- 
ce comprendere a madamigella di Soissons che dal- 
l’esito della lite importante che aveva intentata con- 
tro i duchi di Brunsvi^ik-Oéls e contro il principe 
di Brandebourg-Bareuth dipendeva Tesser egli ri- 
conosciuto come appartenente a casa principesca , 
e l’avere quindi baste voli ricchezze per poterne de- 
gnamente sostenere il rango. Conveniva quindi a 
parer suo di aspettar T esito della causa prima di 
rivolgersi alla marescialla di Rohan-Soubise. 

Vincendo la lite, la posizione di Bochelin diven- 
tava tanto eminente, che non si sarebbe potuto op- 
porre alcun ragionevole ostacolo al di lui matri-. 
monio colla principessa Giulia ; che ^ quando la 
causa fosse perdura si sarebbe sempre in tempo ad 
eseguire il concepito progetto, anche contro il con- 
senso della famiglia di madamigella di Soissons , 
ma che intanto non conveniva di suscitare , senza 
alcun vantaggio, un sempre dispiacevole scandalo. 
Tale fu il parere del signor di Bochelin. La prin- 
cipessa Giulia fflostravasi di contrarla opinione e 
mal si adattava il suo risoluto carattere a questo 
mezzo termine. Il marchese le propose di attener- 
si al giudizio del re, che ogni giorno gii dava pro- 
ve di affettuosa deferen^». 
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e teneva luogo delle foglie che cadevano sai finire 
d’autunno. 

In quel giorno Rochelin stava aspettando Dome- 
nico che doveva giungere da Vienna. 

I principi coi quali litigava il marchese erano in 
Germania molto influenti. Dicevasi che il consiglio 
aulico era disposto a favorirli ; Rochelin solo do- 
veva lottare contro avversari tanto terribili. ' 

II vecchio professore era partito con una lettera 
del re per Tambasciatore di Francia residente in 
Vienna. Luigi XV preveniva il suo rappresentante 
che egli desiderava moltissimo che il signor di Ro- 
cheliu guadagnasse la lite, e gli ordinava di favo- 
rire con tutto il poter suo le segrete pratiche dei- 
rinviato del marchese. 

Finalmente si udi il rumore di un legno da po- 
sta e Giovanni-Francesco Domenico entrò nel ga- 
binetto di Rochelin. ^ 

Ebbene Domenico, disse il marchese cordial- 
mente abbracciandolo , possiamo noi concepire 
qualche speranza ? , - ' 

— Ne dubito.... signor marchese.... 

— Quei consiglieri aulici sono adunque intrat- 
tabili? 

— Ohimè 1 lo crederei se non mi ricordassi di 
Alcibiade che giunse a sedurre Tisaferne I .... Ma 
credo davvero che quei tedeschi siano ancor più 
ribelli, ancor più feroci di quel selvaggio satrapo ! 

— E chi sono questi consiglieri ? Avete avuto 
informazioni sul loro conto? 

— Ne ho tante che sono anche di troppo ! ed è 
appunto per ciò che quasi dispero. I consiglieri so- 
no tre ; il barone di Henferester, il più terribile ed 
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il più («ìmendo bevitore di tutta la Germania : un 
Nembrot che non lascia mai ì suoi boschi tranne 
che per sedere in consiglio due volte la settimana. 
11 secondo è il dottore Aloisio SpbeXr sapiente cona-r 
mentatore di Perseo, a quanto io credo, e tutto in- 
tarlato di latinità come un porco-spino : e final- 
mente il terzo è il signor FlacsinOngen , leccardo 
come uno struzzo e completamente menato pel na- 
so da sua moglie , che è la più aspra e la più intol- 
lerante delle protestanti che abbiano mai portato 
una bibbià sospesa al fianco da una catenella d'ar- 
gento. 

— I vostri ritratti sono toccati da mano mae- 
stra, Domenico, é mi sembrano abbastanza spaven- 
tevoli. E codesti signori del consìglio, sono essi 
veramente devoti agli interessi dei principi te- 
deschi f 

— Vi sono attaccati conie il merlo ai vischio. 

E la prima volta che questi tre consiglieri (che del 
resto si odiano cordialmente , certo a cagione del 
diverso loro carattere ) si trovano d’accordo. Ed è 
questa una cosa rarissima, poiché d’ordinario basta 
ramicizia di uno di loro per essere immedia tanieii- 
te odiato dagli altri due. 

— E quindi i principi tedeschi 

— Hanno altrettanta speranza di vincere la lite 
quante sono le probabilità che voi la perdiate ; tan- 
to più che a Vienna vi si tiene per qualche cosa un 
po’ peggiore del diavolo. 

— lo ?. . . Voi scherzate , Domenico ! . 

— Piacesse al cielo ! ma é questa la pura veri- . 
tà.... La vostra riputazione è di uomo galante, di 
voluttuoso , di cicisbeo , di sibarita ; agli occhi di 
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que’ gravi tedeschi voi passate per un fuoco fatuo, 
per UDO spirito folletto, per un silfo, per qualche 
cosa, in somma, di brillante e di furbo, indefinibi- 
le e pericoloso. Due secoli fa vi avrebbero ricevu- 
to coll’acqua santa e gli esorcismi ; ma in questo 
secolo filosofo ed illuminatonon faranno altro che 
chiudervi la porta in faccia, gridando : vade retro! 
poiché crederebbero di ricevere il diavolo in per- 
sona. E sventuratamente il vostro processo sarà de- 
finitivamente giudicato fra quindici giorni da que- 
sti tre giudici ! Ahi che Plutone li stringa un gior- 
no al suo maledettissimo seno ! aggiunse Domeni- 
co a guisa di imprecazione. 

' Dopo alcuni minuti di silenzio il marchese si al- 
zò, scrìsse poche righe, suonò il campanello, e con- 
segnò quel foglio ad un servo dicendo : 

— Portate questa lettera al palazzo di Boban- 
Soubise , consegnatela- a madonna Marta ed aspet- 
tatene la risposta. 

— Questa sera partirò per Vienna, disse Roche- 
lin al suo professore. 

— Volete adunque tentare la sorte , e sedurre i 
vostri giudici? Ma già.... anche Alcibiade mangia- 
va la broda nera a Sparta , faceva il centauro in 
Tracia, e, coronato di viole, suonava la lira , can- 
tando i versi voluttuosi della molle Jonia. 

— Non pretendo già di sedurre i miei giudi- 
ci , mio vecchio amico ; ma in tal sorta d’alTari è 
'meglio veder le cose co’ propri occhi. 

La conversazione durò ancora qualche tempo 
tra Domenico e l’antico suo allievo , e ne forma- 
vano il soggetto le particolari circostanze della 
lite. 
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Io capo a mezz’ora il servo ritoroò.e diede a 
Aoclielin un viglietto che io fece esclamare con 
grande sorprésa : 

— Che cosa mai si è posto in mente ! Ma ... . 
poiché lo vuole, si faccia. 

Poscia ordinò la carrozza ed ùsci, pregando Do> 
menico di sorvegliare ai preparativi della di lui par- 
tenza , che doveva per luogo quella sera stessa. 

CAPITOLO Vili 

i . 

IL PALAZZO SOÙBISE. 

Quattro persone conversavano in una elegante 
cameretta tinta in lacca rossa del Coromandel. 

1 mobili di quella stanza magniiicaV che era una 
delle meraviglie del palazzo Soubise, erano coper- 
ti, di broccato d’argento a larghi disegni di color 
cremisino. Le tende delle finestre e delle porte, 
che erano della-^medesima stoffa, cadevano forman- 
do maestose pieghe. Un vaso del Giappone alto tre 
piedi, con fiori di porpora, d’azzurro e d’oro, sta- 
va d’avanti ad una finestra e pareva una bellissima 
tenda smaltata a svariali colori. Sovra scalinate 
d’argento massiccio , delicatamente scolpite ed in- 
tarsiate-di bei medaglioni di corallo (lavoro di 
qualche abile scalpello fiorentino ] scorgevansi mil- 
le piccoli oggetti di manifattqra cinese, impossibili 
a descriversi a cagione delle loro bizzarre forme. 

Presso al camino , che era del più bel verde an- 
tico ed il cui fregio era adorno d’una ghirlanda di 
fiori e fruiti in pietre preziose, vedovasi un picco- 
lo letto colle sue rispettive tende , la coperta ed il 
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moschetto adorni di piarne. Su questo letto dor- 
miva un impercettìbile cagnolino nero , macchiato 
di giallo con lunghi peli, elegantemente intrecciati 
di nastri d’argento « rossi , e mezzo nascosto sotto 
le coltrici. Appena il delicato Pufft ( che cosi chia- 
mavasi quel cane), si fosse svegliato stava per lui 
pronto il cibo che era composto di bricciole di bi- 
scotti sciolte in una emulsione di mandorle. ' , 
Stavano colà riuniti la marescìalla principessa dì 
Roban-Soubise, sua nipote ( madamigella di Sois- 
sons ) il conte di Lugeac e l’abbate d’Arcueil. 

11 signor di Lugeac, che entrava in quell’istante^ 
~ Oh I quanto avete perduto principessa, disse 
alla marescialla, per non essere venuta jeri al con- 
certo Avreste veduto la più strana cosa del 

mondo. ^ 

— E che cosa mai ? domandò l'abate ; forse che 
Gian Giacomo ed Arouet si sono abbracciati in pub- 
blico? Ovvero si sono fatti gli elogi del cancelliere? 

— Ma via ! raccontateci questa ItóH’avventura, 
riprese la marescialla. 

— Jeri al concerto fu applaudito il signor di 
Bocb'elìn .... ma applaudito in modo clamoroso, 
disse il signor dì Lugeac, con un palese sentimen- 
te di gelosia. 

— Applaudito?.... Siccome il signor di Roche- 
lin non è , per quanto almeno io mi sappia , nè 
principe di sangue , nè commediante , non saprei, 
indovinare per qual motivo possa essere stato ap- 
plaudito, disse seccamente la marescialla che, sen- 
za motivo e forse per solo presentimento aborriva 
cordialmente il marchese. 

Madamigella di Soissons si fé tutta rossa e rup- 
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pe UD filo del suo ricamo facendo un' alto d'impa- 
zienza, del quale però la zia non s’accorse. . 

— Il signor di Rocbelin fu applaudito pel suo 
vestiario, riprese il conte. 

— Qualche vestito originale ! disse l’abate, quel 
bel marchese vuol sempre far parlare di sè. 

— Niente affatto originale , ma tanto ricco ed 
elegante ad un tempo, che io stesso, che sono tut- 
t’altro che suo amico , devo confessare che mai in 
vita mia ho veduto cosa più bella di lui vestito in 
quel modo.... Ma già !... . quando un uomo non' 
sa occuparsi che di simile frivolezze è naturale che 
ottenga tali ovazione 

— Descrìveteci questo miracolo di buon gusto, 
disse la marescialla. lo vi narrerò in seguito un 
curioso aneddoto riguardante il signor di Rochelin 
che stranamente contrasta col lusso in cui oggi fa 
pompa. ^ 

— Anche a me, disse l’abate, questa mattina stes- 
sa, monsignore Arcivescovo di Parigi ha racconta- 
to mille storie relative al bel marchese. 

— Terminata la prima parte del concerto , disse 
il signor di Lugeac , comparve nel palco del balio 
di Solar, ambasciatóre di S. M. Sarda, il marche- 
se di Rochelin ; e cosi dicendo il signor di Lugeac 
fece un inchino a madamigella di Soissons cugina 
di quel re ; il palchetto era vuoto , ed il marchese 
rimase qualche tempo in piedi per esaminare la sa- 
la. Aveva un abito di seta di color di paglia coi ri- 
svolti a riOessi d’oro e di verde di mare : dalla 
spalla gli pendeva un cordone intrecciato d’oro e 
, di verde. K fin qui , converrete, anche voi signora 
mia che nulla vi può essere di più semplice. 
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— Non vi è altro di rimarchevole, disse l'abate, 

se non i colori che sono bene assortiti. 

\ 

— Ma quello che era sorprendente , ripreseci 
conte, era la guarnizione di queU'abito. La decora- 
zione di Steinkerque , che porta il marchese , era 
attaccata ad un magnifico fermaglio di smeraldi : 
tutti i suoi bottoni grandi e piccoli erano, come la 
guardia della sua spada, montati con superbi opa- 
li , che riflettevano raggi azzurri , verdi e gialli ri>- 
splendenti quasi come i diamanti che li circonda^ 
vano. 

— Ma una simile guarnizione , esclamò l'abate» 
deve valere più di venti mila scudi ! 

•— Lo so bene anch'io, disse il signor di Lugeac, 
ed appunto per tal motivo è questa una pazza pro- 
digalità : il fatto si è che, quando il marchese com^ 
parve nel palchetto con quel magnifico vestito, coi 
capelli leggermente incipriati ed innanellati e ca- 
denti lungo le tempia, come ei suole portarli, pro- 
dusse nei pubblico una specie d’estasi , cui succe- 
dette un sempre crescente mormorio di approva- 
zione, finché applausi unanimi scoppiarono in tut- ' 
ta la sala. 

— Corbezzoli ! disse la marescialla con un sor- 
riso disdegno, questa sciocca adorazione della bel- 
lezza di un uomo è veramente un culto da pagano! 
Del resto nulla vi è di più ridicolo quanto l’entu- 
siasmo dei parigini per le grazie incantatrici dei 
marchese di Rochelin, se si eccettui la grande am- 
mirazione che egli ha di sé stesso.... Dìcesi che la 
vanità di questo novello Narciso siasi tanto esalta- 
ta in questi ultimi tempi da esserne diventato su- 
perbo come Lucifero ; si trovano ad ogni • passo 
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belle piangenti e desolate che invano chiamano 

questo sdegnoso conquistatore Pnre che 

nessuna' donna gli sembri meritare eh’ ei se ne 
occupi. 

— O fors’anche, disse madamigella di Soissons, 
sollevando il suo bel viso brillante di gioia, d’amo- 
re e d’orgoglio per l’elogio indiretto che con quel- 
le parole si faceva alla fedeltà del marchese, egli 
non trova che una donna sola che sìa degna del- 
l’amor suo. 

La marescialla non si avvide della commozione 
di madamigella di Soissons e continuò : 

— Se cosi fosse, mia cara principessa, sì dovreb- 
be pur conoscere questa fenice, l’oggetto dì questo 
amore arci-sorprendente ed eccezionale ! poiché in 
fio de’conti sì sa benissimo che il signor di Roche- 
lin non ha la virtù di saper conservare il segreto. 
Oh no ; credete pure a me.... se , come voi dite , 
egli ha veramente una affezione , bisogna dire che 
ta persona da lui amata ne sia tanto indegna da do- 
verla tener celata all’universo intero per non ar- 
rossirne. 

— Può essere al contrario, riprese madamigella 
di Soissons , non degno il mondo , agli occhi del 
signor di Roclielin, di conoscere il suo segréto. 

Questa risposta colpi la marescialla, che esclamò: 

— Giacché difendete il signor di Rocheìin, mia 
cara Giulia , bisogna convenire che non lo cono- 
scele.' 

— Io parlo in genere , poiché , se dovessi indi- 
vidualizzare e difendere persona cui fossi affezio- 
nata , vi accerto che lo farei arditamente e senza 
finzioni.... quando mi sembrasse che il tempo di 
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farlo fòsse giunto , disse madamigella di Soissons 
con un accento singolare. 

— So benissimo , fanciulla mia y che su questo 
particolare avete un coraggio a tutta prova ! siete 
leale amica dei vostri amici, ed altrettanto ffera ne- 
mica dei Vostri nemici 1 Permettete però anche a 

me di avere le mie simpatie e le mie antipatìe 

E vi dirò francamente che il signor di Rochelin ap- 
partiene a quest’ultima classe, perchè detesto tutto 
quello che sa di cabale e di sotterfugio. Questo 
marchese, cinque anni or sono, Don aveva altro al 
mondo che la ca^pa e la spada. Non so compren- 
dere come egli possa sfoggiare adesso le guarni- 
zioni d’abiti del valore di ventimila scudi , un gran 
lusso in Casa , i piu bei cavalli , e giuncare come 
appena io potrebbe il più ricco finanziere di 
Francia. 

— Credo , signora , che coloro che asseriscono 
di non comprendere queste cose le comprendono in 
vece sempre e benissimo , disse seccamente Giulia. 

— In quanto a me vi giuro, mia cara, che non 
ci capisco veramente nulla , riprése la maresciallà 
colfaria la più naturale del mondo i ma se avessi 
la sventura di essere amica deW opulento marchese 
di Rochelin desidererei, pel meglio della sua ripu- 
tazione, che fosse abbruciato vivo come un fattuc- 
chìero , benché non presti nessuna credenza alia 
pietra filosofale. 

Madamigella di Soissons si contenne e nulla ri- 
spose à questo sarcasmo , ma guardò l’orologio con 
inquieta impazienza. 

— La sua magniGcenza è realmente inconcepibi- 
le, disse il signor di Lugeac. É bensì Vero che alcuni 
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pretendoDÒ essere egli forlunato al giaoco#... altri 
asseriscono che il re e madama Dubarry lo amano 
assai e che gli hanno fatto vincere due importanti 
liti: è certo del resto che egli ha stregato Sua Mae- 
stà come li strega tutti , e poi pare che tutto che 
egli tocca si cangi in oro.... Credereste che è giun- 
to persino a mettere in auge un povero diavolo di 
sartore che gli faceva credito quand’era appena n- 
scitodal collegio dei Paggi? E il marchese doo 
ne fa mistero, anzi lo dice a tutti. Quel Landry al- 
l’insegna delle /bròtct d’oro, che è adesso uno dei 
più ricchi bottegai di Parigi ed i cui magazzini so- 
na tanto riccamente forniti, non deve la sua fortu- 
na che all’intluenza di queste poche parole , che si 
ripetono in tutta la città — Égli è il sartore del 
bel Rochelin I 

— In verità , disse la marescialla con impazien- 
za , tutte queste belle invenzioni assomigliano as- 
sai alle novelle di Perrault. 

— Ciò che piu ancora si assomiglia ad un rac- 
conto di streghe, riprese il signor di Lugeac, è la 
descrizione della sua stanza da letto. Dicesì ch’egli 
abbia una ioUette d’oro massiccio cesellata da Gout- 
tière ed incrostata di preziose gemme. 

— lo ho sentito ripetere da Monsignore Arci- 
vescovo di Parigi, disse l’abbate, che il signor Ro- 
chelin è quasi il serpente del Paradiso Terrestre. 
— S’ egli dovesse avere qualche affare ancora col- 
ia Curia di Parigi , ( mi diceva oggi stesso quei 
buon prelato , ) vorrei farlo involgere in un cap- 
puccio da penitente , perchè non si potesse vedere 
il suo sguardo , nè sentire la sua^ voce , poiché in 
una quistione di preminenza che riguardava un 
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SUO parente , quel diavolo tentatore mi ha posto 
. sotto sopra il capitolo ed ha talmente aflascinatò 
tutti i miei canonici che per molto tempo non sep- 
pero più parlar d’ altro che di lui. 

I In quel punto si apri la porta del gabinetto ed 
un servo annunciò : 

— Il signor marchese di Rochelin I 
I — Il signor di Rochelin in casa mia!... esclamò 
, la marescialla non meno incollerita che sorpre- 
I sa .... egli non vi fu mai !... quale sfacciataggine! 

I CAPITOLO IX 

» 

LA PARTENZA . , 

, La signora di Rohan-Soubise , il conte , l’abbate 
I e la principessa Giulia si alzarono sentendo annun- 
ciare il marchese di Rochelin. 

Il marchese trovò quindi queste quattro persone 
in piedi. La marchesa era in grande abito di gala 
e lanciava sguardi arroganti y irritati e superbi : 
r abbate non sapendo far di meglio , accarezzava 
il Puff, che , svegliato ad un tratto , leggermente 
ringhiava : il conte , appoggiato un gomito al ca-> 
mino , giocava sbadatamente colla catenèlla dell’o- 
rologioj madamigella di Soissons, calma e risoluta 
teneva stesa una mano sul suo telajo da ricamo e 
guardava Rochelin con un’ aria mista di tenerezza 
e di riconoscenza. 

Non appena ebbe il marchese rispettosamente 
salutata la signora di Rohan-Soubise, che cortei si 
I rivolse al signor di Lugeac ,' ed additandogli Ro« , 
èhelin con atto di disprezzo , gli chiese : 
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— Chi è quel signore? 

* U conte imbarazzato esitava a rispondere , ed ii 
marchese aspramente gli disse : 

— Il signor di Rochelìa dispensa ii signor di Ld- 
geac di farsi sqo mallevadore verso la signora ma- 
rescialla di Soubise. 

— 11 signor di Rochelin venendo qui , disse la 
principessa Giulia con risolutezza e con ferma vo- 
ce, non ha fatto che accondiscendere ad' una mia 
preghiera. 

— Ad una vostra preghiera, Giulia! .... escla- 
mò madama di Rohan-Soubise al colmo delia sor- 
presa ; è impossibile! 

— Benché io abbia la disgrazia di non essere 
conosciuto dalia signora maresciaila , oso non di 
meno sperare che vorrà credere eh’ io non sarei 
mai venuto al palazzo Suubise senza un ordine for- 
male di madamigella di Soissons. E fino ad ora, 
riprese il marchese con un tono mollo satirico, ho 

sempre avuto la modestia ed il buon senno di 

non sollecitare un tale onore.... 

. — Principessa Giulia ! esclamò imperiosa- 

mente la maresciaila; spiegatevi.... questa scena è 
già durata anche troppo ! 

Il conte e 1* abbate mostrarono di voler uscire , 
ma madamigella di Soisson disse loro: 

— Restale, signori miei, bramo che siale testi- 
moni di quanto ora devo dire a madama di Soubise. 

Quei due gentiluomini si inchinarouo rispetto- 
samente ; madamigella di Soissons si rivolse allora 
alla zia. .. — Ho pregalo il signor di Rochelin di 
venir qui perchè volevo fargli conoscere in vostra 
presenza le mie irrevocabili intenzioni !... Sono 
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orfana e padrona delle mìe azioni « Gncliè esse non 
siano tali da smentire la mia nascita; ma voi , si- 
gnora , siete mia parente ed io so quanto vi de- 
vo. . non potrei meglio provarvi il mio rispetto 
che comunicandovi una risoluzione da cui dipende 
tutto il mio avvenire.... 

Tutti gli attori di questa scena, eccettuato il solo 
marchese, mostravano una straordinaria sorpresa. 
La signora di Bohan-Soubise , sbalordita dal ter- 
mo linguaggio della principessa Giulia non poteva 
prestar fede a quanto sentiva. 

Madamigella di Soissons continuò. 

— Ho offerta la mia mano al signor di Rochelin; 
egli r ha accettata.... 

— Avete offerta la vostra mano I ! esclamò la 
marescialla; principessa Giulia.... voi avete per- 
duto la testa.... oppure tutto ciò non èr che un in- 
degno scheri».... 

— Ah madamigella ! disse Rochelin con un tuo- 
no di dolce rimprovero , perchè essa aveva man- 
cato alla fattegli promessa di aspettare ad appi- 
gliarsi a questo partito dopo l’ esito della causa. 

La principessa Giulia si vplse a lui : 

— Or ora saprete, disse, perchè agisco cosi; poi 
parlando alla ?ia in tono solenne ; Non ho perdalo 
il senno e ciò che dicp è còsa grave.... Innanzi a 
Dio che mi ascolta , innanzi a vpi , mia zia , ed 
alla presenza dei signori conte di Lugeac ed abbate 
d’Arcueìl , io Giulia Vittoria di Soissons giuro che 
non avrò mai altra sposo che il signor marchese 
di Rochelin ; e cosi dicendo stese a jui la mano 
con un gesto sepfipljce ^non meno che maestoso e 
sublime. 


» 
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li marchese prese quella mano e la baciò eoo 
viva e rispettosa tenerezza. . 

Questa scena era giunta tanto ìmprévedatà e 
fulminate che la marescialla rimase per alcuni 
istanti muta, interrogando dello sguardo il conte 
e r abbate che apparivano non meno di lei stupe- 
fatti. 

— Ed io , ripigliò il marchese, giuro di consa- 
crare l’intera mia vita alla nobile principessa, che 
mi onora colla sua scelta.... 

— Ed io , esclamò improvvisamente la signora 
di Bohan-Soubise , rinvenendo dallo stupore, io 
vi dichiaro, signorina, che in forza del potere che 
mi spetta in qualità di vostra parente, questa ver- 
gognosa unione è impossibile... e non avrà luogo! 

La prova di stima con coi madamigèlla di 
Soìssous degna onorarmi mi dispensa , o signora , 
dal rispondere alle vostre oltraggiose parole, disse 
il marchese vivamente commosso da questa scena. 

La principessa Giulia riprese , volgendosi alla 
zia: 

— 11 signor di Bochelin , per quella delicatezza 
di cui doveva essere dotato l’ uomo al quale io mi 
risolveva di confidare il mio destino , prima di ac- 
cettare formalmente la mano ch’io gli aveva spon- 
taneamente offerta , voleva attendere l’ esito delia 
lite che sta per essere giudicata dal consigliò aulico 
dell’ impero \ se egli vince la causa è riconosciuto 
come appartenente a casa principesca , e viene 
quindi tolt^ fra noi la pretesa differenza dei grado. 
Era nobile questa di lui profferta , ma sarebbe sta- 
ta bassezza in me l’ accettarla ; avrebbe sembrato 
che io volessi formi schiava di quelle sociali esi- 
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genze eh’ io non ammetto ; avrebbe sembrato che 
attendessi i’ esito felice della sua causa , per deci- 
dermi ad esser sua.' Una simile condotta non pote- 
va essere, la mia , ed ho quindi voluto dichiararvi 
apertamente e con lealtà il mio volere irrevocabi- 
le. Il signor di Roebelin parte questa sera per Vien- 
na.... sia vinta o perduta la lite , io mi recherò 
questa sera all’ Abbazia di Montmatre e colà starò 
aspettando il suo ritorno.... Vedete bene , signora 
zia , essere ormai impossibile ch’io rimanga un sol 
giorno di più in casa vostra.... 

. — Senza dubbio, signorina, il palazzo dei Sou- 
bise è per voi odioso eppure vi sarà forza rasse- 
gnarvi e non uscirne che per fare un matrimonio 
degno del vostro casato... se non preferite ritirar- 
vi per sempre in un convento.... , 

— A meno che a sua maestà non piaccia che io 
mi ritiri subito presso la superiora dell’ Abbazia 
di Montmatre, disse madamigella di Soissons, con- 
segnando alla signora di Rohan -Soubise una lette- 
ra che aveva in tasca. 

— La scrittura del re ! esclamò la marescialla. 

— Jeri scrissi a sua maestà che già conosceva 
la segreta mia risoluzione \ la sua risposta è a voi 
diretta , signora , leggetela. 

« Mia Cugina 

« Per ragioni a me note desidero che fino a 
« nuovo ordine madamigella di Soissons si ritiri 
<( all’ Abbazia (U Montmatre. 

^ « Vostro affezionato > 

' ' Linai. » 

Un marchese della corte di Luigi XV, S’' 


Digilized by Google 



La signora di^ Rohan-Sonbise , sempre più' sor- 
presa , lesse due volte quella lettera, e.... 

, — Benissimo I disse con concentrato dispetto , 
voi trionfate , madamigella.... ma sua maestà può 
cambiar d’avviso... lo cambierà certamente, trat> 
tandosi (B una determinazione che le fu carpita..., 
anzi voglio io stessa presentarmi subito al re. 

— Credo di conoscere abbastanza le intenzioni 
di sua maestà per essere certa che a lui vi presen- 
terete inutilmente , disse madamigella di Soissons. 
£ stendendo poi la mano al signor di Rocbelin : 
addio soggiunse. Andate a Vienna , amico mio.... 
vi aspetterò ali’ abbazia di Montmatré. 

La sera stessa Rocbelin viaggiava alia volta di 
Vienpa. 

CAPITOLO X 

IL CASTELLANO DI HENFERESTER. 

A dieci leghe al nord da Vienna sorgeva il vasto 
castello d’ Henferester : questo antico edificio , an- 
nerito dal tempo, colie muraglie rivestite di ellera 
e coi tetti coperti di verde poracina, sembrava de- 
serto ed abbandonato. La parte più grande* di quel 
fabbricato e la grossa torre che gli sorgeva a fianco 
air est parevano cadere io rovina ; e non era abi- 
tata che la sola torre dell’ ovest. Alcune siepi di 
mirto che s’ incrociavano in ogni senso sulla spia- 
nata circondata di tigli , la quale si stendeva in- 
nanzi alla porta del castello , indicavano che in al- 
tri tempi esisteva in quel luogo un giardino , ma 
ora quello spazio è tutto invaso da selvaggi spini 
e da erbe parassite. 
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Si avvicÌDavano gli ultimi giorni d’ autuniio , e 
le foglie dei boschi , che lontani si vedevano nel- 
r orizzonte , incominciavano ad assumere quella 
giallognola tinta che precede la loro caduta. 

Era oscuro e piovigginoso il cielo, TaHa umida 
e fredda : incominciava ad imbrunire quando ad • 
un tratto si vide illuminata la lunga e stretta fl- 
nestra che dava luce al piano terreno : i colori dei 
vetri , benché alquanto anneriti dal fumo , splen- 
dettero bastantemente per far brillare in mezzo 
air oscurità, che ad ogni tratto facevasi più inten- 
sa , gli stemmi dei signori di Henferester. 

La sala terrena di quella torre era di forma cir- 
colare , e serviva contemporaneamente da cucina . 
e da sala da pranzo al castellano. 

1 piani, superiori erano composti di stanze male 
andate , cui si giungeva col mezzo di una stretta 
scala a chiocciola di rozzo sasso. Una corda attac- 
cata ad un chiodò irruginito pendeva lungo l’umi- 
da muraglia e serviva d’appoggio a chi voleva sa- 
lire queir incòmoda scala. Nella cucina stava ac- 
ceso un gran fuoco , ed una lampada di rame a tre 
fiamme , sospesa alle aCTumicate travi della soffitta 
serviva ad illuminare quella camera. Erano appesi 
alle pareti rustiche e male intonacate corni di cer- 
vo che sostenevano fucili e coltelli da caccia , denti 
e zampe di cinghiale , e varie teste di lupi impa- 
gliate. , 

Molta paglia tagliuzzata faceva le funzioni di 
tappeto su quel pavimento di nuda terra battuta 
come quella dell’ aja d’ una cascina. In un angolo 
era appoggiata su’ due travi una enorme botte di 
birra , ed al di sopra di quella botte stavano due 
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altre botticelle di diverse dimensioni , deUe quali 
una conteneva vino del Réno , l’ altra hirchenwas- 
ser della foresta Nera. À lato delie due botti erano 
collocati in bell’ordine alcuni widerkom (1) an- 
cb’ essi di varie grandezze. 

Più lungi due grandi, barili appoggiavansi alla 
parete, l’uno contenente lardo salato e l’altrò ver- 
ze in sale e conservate nell’ aceto (2). Una forchetta 
ed un cucchiaio di ferro erano sopra a questi ba- 
rili ) appunto come stavano i widerkom accanto alle 
botti. 

Per ultimo un armadio contenente una dozzina 
di pani grossi come le pietre da mulino , comple- 
tava il gastronomico mobiliare di quella camera. 

Eccetto un quarto di daino che stava arrostendo 
innanzi all’ enorme bragiere del focolare , ed una 
pentola di ferro fuso, in cui bollivano il lardo ed 
il salcraut , nulla dava a divedere che quella fosse 
una cucina. Non si vedevano colà nè i sapienti for« 
nelli , nè ingegnosamente svariate casserole, tanto 
care a’ ghiottoni. Non v’ erano altri utensili che 
una graticola , appesa davanti alla bocca del forno, 
praticata sotto la cappa del camino, ed un rustie» 
spiedo posto io moto da un cane. 

Finalmente un quarto di daino simile a quello 
che arrostiva e tutto sanguinoso era attaccato ad 
t un uncino di ferro, vicino alla porta d’ingresso. 

Mercè le esalazioni della cacciagione, del lardo, 
del salcraut f della birra, del vino e àeikirchemm- 


(t) Sorta di bicchiere a manicp, usato in Germania. 

.(2) Non è altro che la Chòucroute dei francesi , conosciuta 
col nome di salcraut. 
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ser regnava in quell' ambiente una si densa e nu- 
triente atmosfera che a tutto rigore uno stomaco 
delicato, solo respirandola, avrebbe potuto saziarsi. 

La pioggia mista di grandine , cadeva con vio- 
lenza e batteva contro le invetriate. 

Due vecchi alemanni dai bianchi capelli , vestiti 
di giubboni grigi serrati ai fianchi con cintoni di 
bufalo , [preparavano il pranzo del castellano di 
Henferester , che non era ancora di ritorno dalla 
caccia, per la quale era partito il mattino. 

Questi preparativi erano semplici. I servi avvi- 
cinarono al focolare una massiccia e lunghissima 
(a vola di quercia ; in capo ad essa posero la seg- 
giola del castellano di quercia anch’essa, nella 
quale erano rozzamente scolpili i di lui stemmi , 
ed il cui dorsale finiva a foggia di baldacchlQO ; be- 
ne inteso che nessun cuscino era posto su d’ essa 
onde renderla meno dura. 

Davanti a quel seggiolone fu posto un argenteo 
piatto i un pezzo di pane da due libbre , e tre tct- 
derliom egualmente d’ argento e pur essi cogli stem- 
mi , che servivano al castellano da bicchieri ad un 
tempo e da bottiglie. Il primo , destinato alla bir- 
ra , aveva la capacità di due pinté , il secondo de- 
stinato al vino , di una pinta , ed il terzo , pel kin- 
chmjomer , conteneva un modesto boccale. 

Questi wid&'kom si. riempivano abitualmente due 
volte nel tempo del pranzo; le tovaglie, i tovaglioli 
e le posate non si conoscevano colà che per tradi- 
zione , essendo riputate ridicole superfluità. 

I cacciatori a quell’ epoca solevano portar sem- 
pre alla cintura due coltelli da caccia , V uno di- 
ritto c lungo destinato ad uccidere l’animale; Tal- 

* 
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tro largo t , curro , un po’ più grande d’un comune 
coltello da tavola , s’ adoperava a scorticarlo ; e di 
quest’ ultimo appunto si servivano anche a tavola | 
per tagliar le vivande. ' 

I servi distribuirono in seguito piatti di stagno i 
e pezzi di pane a ciascuno dei due Iati del desco. ' 
Questi posti inferiori erano riservati ai'diversi ser- 
vitori dei castellano, che vi sedevano, distribuen- 
dosi in ragione del loro rispettivo grado. 

II signore di Henferester , fedele alle patriarcali 
tradizioni germaniche, desinava coi propri servi. 
Alla di lui destra sedeva Erbard Trucbes suo brac- 
chiere, ed alla sinistra il maggiordomo Seibitz. 

Quest' ultimo , dopo di aver posto ai fuoco la I 
cacciaggiOne ed il salcraut preparava la tavola col- 
r ajulo del vecchio palafreniere Link. ' 

Donne non se ne vedevano mai nei castello , 
ogni sabbato la vecchia Guglielmina , governante 
del ministro, mentre il castellano trovavasi al con- 
siglio a Yieuna, veniva a cuocere il pane. 11 mer- 
coledì, essendo anch’esso giorno di consiglio, la 
signora Guglielmina veniva a dar sesto alla bian- 
cheria , sempre quando il padrone era assente , 
avendo egli la più profonda antipatia pei bel sesso. 

— 11 padrone tarda molto a venire j disse il 
maggiordomo, contemplando tristamente il quarto 
di daino che incominciava a diventàr troppo secco. 

— La notte è oscura e piove forte, signor Sei- 
bitz.... forse che la caccia avrà trascinato il padro- 
ne nella foresta di Harterasseo.... Erbard Truches 
aveva mandato a dire questa mattina da Kard, il 
canattiere , che il padrone doveva dar la caccia ad 
un cinghiale.... i cinghiali escono sempre .dal bo- 
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SCO di Fersenfak, giungono alla pianura del Pao^ 
tano , si rintanano nella foresta di Harterassen e 
finiscono col farsi prendere nello stagno del Prio- 
rato.... tutti questi giri formano almeno otto le- * 
ghe di andata ed altrettanto di ritorno , signor 
Selbitz.... 

— E colla notte , colla pioggia e colle cattive 
strade della foresta , la é una lunga corsa.... ma: 
ascolta un po' Link, disse il maggiordomo in aria 
di prestare attenzione; questo che sento non è il 
suono del corno del padrone? 

. — No , signor Selbitz , gli è il vènto che soffia 
nella banderuola. ' 

— Che ora sarà? disse il maggiordomo ; poiché 
r uso degli orologi era conosciuto al castello quan- 
to ad Otaiti. 

— Saranno dalle sei alle sette , signor Selbitz , 
poiché sento già da qualche tempo Elphin, il ca- 
vallo del padrone a cercare con gran nitriti l’ave- 
na.... Io sentite?.... pazienza... pazienza I vecchio 
Elphin, disse il palafreniere , volgendosi verso la 
porta ; avrai anche tu il tuo cibo quando giunge- 
ranno i tuoi compagni Kol e Lipper , ma non pri- 
ma , vecchio ghiottone ! 

— Oh adesso è proprio il corno del padrone 
quello che si sente , esclamò il maggiordomo. — 

Sia lodatali cielo!.... che tempo! va corri Link a 
tener la staffa a monsignore.... intanto io getterè 
sul fuoco dei secchi pini per ravvivare la fiamma. 

— Si, è proprio il corno del padrone, disse 
Link y dopo di avere attentamente ascoltato ; ma 
non suona allegramente la sua marcia trionfale. 

Ah! signor Selbitz ; cattiva caccia, cattiva caccia. 
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— Motivo di più per dou ferlo aspettare ; va e 
fa prestol 

il palafreniere uscì correndo. Selbilz dopo df a?- 
ver ^avvivato il fuoco pose sul piatto d' argento 
del padrone una gran lettera suggellata con cera 
rossa , che un messo straordinario aveva in quel 
giorno portata da Vienna. In quel .momento si 
semi il sonoro schioppetUo d’ uno scudiscio , ed 
una voce che gridava forte : 

— Andate all’inferno! Cani maledetti!.... 

Bada Stevard se il cavallo macchiato mangia bene; 
poiché la giornata è stata faticosa ! 

Poi si sentì il fracasso di pesanti passi, comeché 
fatti da persona che portava immensi stivali con 
isproni: si apri la porta ed entrò ri castellano, di 
Henferester seguito da una quantità di cani fan- 
gosi e bagnati , che si precipitarono verso il ca- 
mino per asciùgarsi al fuoco. 

' li castellano accordava loro questo privilegio, 
sia per l' affetto che portava alla razza càoina e sia 
anche in parte per egoismo , sapendo benissimo 
die i cani , che rientrano nel canile bagnati e Ire- | 
manti pel freddo , cadono facilmente malati. 

Il castellano di Henferester era un uomo colos- 
sale, di qiij^arautacinque ai cinquant’ anni , ed al- 
V aspetto pareva dotato di una forza erculea. Nel- 
l’entrare gettò su ir armadio un vecchio cappello 
di feltro. Portava ì capelli , che erano di un color 
biondo-rossiccio, tagliali assai corti, e la barba 
rossa ( che non radeva che ne’ giorni di consìglio) 
era si folta che gli^ copriva quasi tutta la faccia. 

I suoi lineamenti, assai marcati e abbronziti dal- 
l'aria e dai sole, erano duri ma non mancavano 
di una cerla qujHe aria di nobiltà. 
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■ La suà vecchia casacca verde , tutta molle di 
pioggia teneva abbottonata fin sotto il mento. Por- 
tava calzoni di pelle di dante anneriti pel tango 
uso , e gli stivali , che in quel momento erano in- 
sudiciati dal fango , giungevangli fino a mezzo le 
cosce : appesi alla cintura di cuojo teneva i suoi 
due coltelli con manico d’ osso. Aveva al collo un 
gran corno da caccia di rame irruginito , e tra le 
mani pelose lo scudiscio e la pesante carabina. 

Dopo di -aver consegnato la carabina ed il corno 
da caccia al maggiordomo , che li appese al muro, 
il castellano avvicinossi al fuoco in aria di malcon- 
tento e sedette pesantemente nella sua seggiola , 
dicendo con rabbia ai suoi cani , dopo di aver loro 
amministrato alcuni calci : ... 

— ! Indietro , inesperti poltroni ! siete più degni 
di far girare uno spiedo che di inseguire un nobi- 
le animale selvatico perderne le tracce dopo 

cinque óre di caccia l perché la sua tana era difesa 
da rami troppo folti, non è vero? Voi siete par 
Dio! diventati troppo delicatil... Anche tu, vecchia 
Balph... e cosi dicendo diede con tra un gran cal- 
cio al cane cui era diretta tale apostrofe. 

11 maggiordomo , vedendo il mal umore del pa- 
drone , volle rammentargli alcune cacce più for- 
tunate. 

— Comprendo che la S. V. sia poco contenta 
quando non fa buona caccia, poiché non vi è av- 
vezza ; ma.... ' , 

' — Sta bene 1.... sta bene].... rispose il castel- 
lano in tuono burbero. Togli dallo spiedo quel 
daino e dammi da cena che ho una fame tremenda. 
Quel cinghiale ci ha condotti fino alle foreste di 
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Harlerassen : colà i cani cessarono dall’ ios^uìrlo 
davanti ad un boschetto assai folto , del resto , che 
ci voleva davvero la corazza di un cinghiale per 
potervi entrare. 

— Monsignore, vede adunque che la colpa non 

è tutta poi di questi bravi cani ma la signoria 

vostra è inzuppata e molle d’acqua.... se volesse 
cangiar d’ abiti ?i... 

— Cangiare!.... e perchè volete eh’ io rat cangi 
delicatissimo signor Selbitz ? esclami il castellano 
incollerito : Mi prendete forse per una donniciuo- 
la? per un Trance^? Cangio io mai gli abiti tor- 
nando dalla caccia? Cangiano forse ì miei cani? 
cangiano i miei cavalli? 

— No cerio , monsignore , ma i vostri abiti fu- 
mano sulle vostre spalle come il tinozzo di, mada- 
ma Guglielmina.quando fa la lisciva. 

. — > Questa è la prova che vanno asciugando e 
che r umidità sparisce.... 

— Ma.... monsignore.... 

— Ma tacete, sciocchissimo signor Selbitz, ciar- 
lierìssimo signor Selbitz , e datemi piuttosto un 
buon bicchiere di kirchenwa^- 

Poi accorgendosi della lettera che si trovava sul 
suo piatto , il castellano soggiunse : 

— Che cosa è questo , Selbitz? 

— Una lettera che fu qui portata da un corrie- 
re del signor conte di. Hasfeid. 

— Vadano al diavolo gli affari! disse il castel- 
lano , aprendo la lettera ; è anche troppo che sia 
forzato d’ andare a Vienna due volte ogni setti- 
mana! 

La lettera diceva cosi ; 
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a La prevengo, mio caro barone, cbe il mar- 
a cbese francese signor di Rocheiin , deve oggi re- 
« carsi al vostro castello per raccomandarsi per la 
<( sua lite ; non occorre che io vi rammenti la for- 
te male promessa cbe mi avete data di unire il vo- 
« Siro voto a quello dei vostri colleglli perchè 
<( trionO la causa di monsignore il duca di Bran- 
« deburgo Aggradite, mio caro barone, ecc.» ^ 

— Che diavolo viene a far qui codesto france- 
se ? esclamò infuriato il castellano. Pei santi re di 
Colonia io non potrò dunque godere un momento 
di pace?... eccoti adesso questo damerino di Ver- ' 
i^lles che viene ad inseguirmi come si insegne un 
cinghiale nella sua tana.... secondo il modo mio di 

vedere la sua lite è perduta arciperduta 

che vuol egli dippiii? crederebbe egli mai che 

io potessi interessarmi a suo favore?.... un impu- 
dente zerbinotto che, per quanto si dice, ricama 
come una fanciulla e si imbelletta il viso? un uo- 
mo galante , corrotto ed efTemminato che sta sem- 
pre vicino alle dame ? Ma io però non posso 

sfuggire da questo maledetto marchese!.... Se vie- 
ne, è pur forza che gli conceda l’ ospitalità; da qui 
a Vienna vi sono quindici buone leghe ed è impos- 
sibile eh’ io mi rifiuti a vederlo. Vadano in malóra 

le liti e i litiganti I e se viene questuerà ?..... 

converrà cbe io gli ofira alloggio per questa notte; 
e dove diavolo lo metterò io a dormire?...*, lutto 
è qui si mai concio..... e questo bei bambolo mi 
giungerà senza dubbio in lettiga come una donna 
inàntal 

11 barone battè i piedi con collera , chiamò il 
maggiordomo e gli disse dispettosamente : 


Digilized by GocJgle 



96 ■ 

— Forse qui giungerà questa sera un francése... 
un marchese.... col tempo che fa non si può per- 
mettere eh’ ei ritorni a Vienna. Dove mai po- 

tremo nói alloggiarlo col suo seguito?..... poiché 
già questo elegantino viaggierà con un immenso 
corteggio di parrucchieri , di sartori, di profumie- 
ri.... e che so io! 

^ • — A dir vero , monsignore , la sola camera io 
cui non piove è la camera dei topi. 

, — Ebbene ! mettiamolo nella camera ddtopi! poi 

il barone soggiunse con amara ironia; — E per 
dare una brillante idea della ospitalità che si dà al | 
castello di Henferester , ed atBnchè , sopra tutto , 
quei delicatissimo ospite trovi tutti ì suoi comodi, 
non dimenticale di coprire il suo letto colle più 
belle tende di seta , servitevi di lenzuola della più 
fina tela di lino , battete ben bene il tappeto turco; 
mettete nei candelabri di similoro le candele di 
cera profumate e fategli scaldar bene il letto con 
carboni di legno d'aloe.... Avete inteso,- maggior- 
domo,? 

— Si, si, monsignore; disse Selbitz levando 
dal fuoco il quarto di daino, il lardo ed il salcrautf 
tutto contento nel vedete che il suo padrone scher- 
zava ; si, monsignore , state tranquillo che ho in- 
teso benissimo. Metterò paglia fresca nel pagliaric- 
cio , batterò bene la coperta di lana , scoperò il 
pavimento , leverò le tele di ragno e lascerò spa- 
lancate le imposte delle finestre , affinchè la luna 
spanda una bella luce nella camera del vostro o- 
spite ; poi , giacché egli è si delicato e freddolo- I 
so , gli farò riscaldare il letto 'dal cane del gira- | 
arrosto. i 
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11 castellano sorrise a questa facezia colla quale 
il maggiordomo non faceva che descrivere esatta- 
mente la camera dei topi^ che del resto ora perfet- 
tamente eguale ^ quella che egli stesso occupava, 
essendo il barone gran dispregiatore anche dei più 
volgari comodi della vita. 

— A tavola.... disse il castellano con impazien- 
za avvicinando al desco la sua seggiola e toglien- 
do dalla cintura il coltello. 

In quel punto si senti il suono di uno di quei 
cornetti, che sogliono portare in Germania i posti- 
glioni., 

— É forse quel maledétto marchese! escla- 
mò il castellano. Ehi!... ErhardI..... Seblitz! 

correte a riceverJo. 

Ed il barone alzandosi pesantemente dalla scran- 
na si avanzò verso la porta con aria burbera : 

— Bisogna eh’ egli abbia il diavolo addosso per 
viaggiare con un tempo simile.... ma huf!.... co- 
modamente sdrajato nel suo legno da posta... egli 
sta ancora meglio di quello che non istarà qui nel 
castello. Ora vedremo adunque questo bel vagheg- 
gino.... questo bel bambolo , il più effeminato fra 
tutti gli effeminati della corte di Francia. 

Ed il barone uscì , per adempiere ai doveri del- 
V ospitalità. 


Vn marchese della corte di Luigi Xy. 

N ^ • 
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CAPITOLO XI 

\ 

LA CENA. 

Contro ogni aspetlaUva del castellano , Rocbe- 
lin t invece dì discendere da un bel legno da po- 
sta , smontò da cavallo , e confidò la sua cavalca- 
tura alle cure del postiglione. 

Il signore di Henferester conosceva troppo bene 
i doveri della sua posizione per far cattiva acco- 
glienza ad un gentiluomo che veniva per racco- 
mandarglisi ; egli trovò nel resto che Rochelin era 
assai meno damerino ed assai meno dilicato di 
quello cir egli non avesse creduto. E ci voleva in 
fatti una certa energia per fare quindici leghe so- 
pra un cavallo da posta, in una notte oscura e con 
un tempo tanto indiavolato. 

Quando il marchese entrò, poco mancò che non 
rimanesse asfissiato dalla densa e sostanziosa atmo- 
sfera di cui abbiamo fatto cenno , alia quale ag- 
giungevasì per soprappiù un forte odore canino 
cagionato dalia presenza della muta. Alla vista, 
dello straniero quei cani si posero ad abbaiare con 
una sorprendente intonazione. 

li marchese soflermossi uu istante , parve senti- 
re con gran piacere quegli urli ed esclamò in pret- 
to tedesco : 

— In fede mia, barone, non ho mai sentito 
cani che avesjsero gole migliori dei vostri !.... Per 

sant' Uberto ! Ciò basta per far battere il cuore 

ad un vero cacciatore! Poi senza punto occuparsi 
dei castellano, il marchese si fece ad esaminare 
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con attenzione e con vivo interesse la qualità dei 
cani che andavano avvicinandosegli, e riprese col 
tuono di una crescente ammirazione: 

— Buoni cani! bravi cani ! i nostri di Norman- 
dia e del Poitou non valgono altrettanto.... i vo- 
stri hanno più belle orecchie e migliori gambe. 
Ecco, per dio! sono di pura razza e i migliori ch’io 
' abbia mai veduto in vita miai... Vieni qui bel ca- 
gnotto.... € Rochelin prese per le zampe davanti 
' un bel cane bianco da seguito, macchiato di nero, 

' lo guardò da conoscitore per alcuni minuti , e con 
' aria di approvazione disse ai castellano che rima- 
' neva interdetto e sorpreso: 

— Questo , barone , è uno dei vostri migliori 
' cani. È un bracco , non è vero? lo adoperate da 
molto tempo! tanto meglio; ci vogliòno lunghi 
anni perchè i bracchi diventino buoni.... 

Stordito dalla franchezza e dalia disinvoltura del 
marchese , il castellano , che era troppo perfetto 
cacciatore, e che troppo andava superbo de’ suoi 
cani, per sorprendersi nel vedere che attirassero 
r altrui attenzione , e sorpreso sopratutto per l’os- 
servazione fatta da Rochelin sul suo bracco, rispo- 
se quasi macchinalmente: — Ma chi vi ha detto, 

signore , che questo cane Moì'ck fosse il mio 

bracco da seguito? 

— Come! chi me lo ha detto? Prima di tutto i se- 
gni del guinzaglio che gii han roso i peli del collo, 
che si veggono chiaramente, come si scorgono sul 
petto di un cavallo da tiro i s^ni della collana ; 
e poi la sua voce sorda e velata indica abbastanza 
che non grida mai.... Eccone più che non basta , 
perchè un cane da seguito si faccia conoscere a chi 
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non è novizio nella confraternita degli allegri cac- 
ciatori !,E poi lo sviluppatissimo nasol. . . . l’osso 
della caccia grosso come un dito ! Credetelo a me, 
barone, non avrete mai più in vita vostra un cane 
da seguito tanto buono !.... Abbiatene dunque cu- 
ra...... Oh 1 ma vedo là sulla tavola che si raffred- 
da la cena ; non lasciamola raffreddare del tutto; 
ho una fame del diavolo ! or ora vedrete come fa- 
rd ballare le mascelle!... Datemi la mano, barone! 
per sant'Uberto nostro comune patrono , voi siete 
un bravo deirantica Alemagna !.... Me lo avevano 
detto, ed ora me ne sono accertato.... 

— Signore , potrei io sapere con cbi ho l’onore 
di parlare ? domandò il barone sempre più sor- 
preso dei modi poco cerimoniosi del marchese. 

— Avete ragione , barone , io sono il marchese 
di Rochelin e vengo a parlarvi della mia lite. Ma 
siccome bisogna procurare di veder chiaro in que- 
sto caos che è più nero deirinferno , e siccome, a- 
desso è notte buja , cosi aspetteremo il giorno- per 
parlarne.... cioè a dire domattina.... ora a tavola, 
a tavola ! lo mi sono invitato senza cerimonie, ma | 
vorrete perdonare alla ruvidezza de’miei modi, poi- 
ché altro non sono che un figlio delle foreste. 

11 castellano rimase stupefatto ; egli si aspettava 
di vedere uno di que’vagheggini, pretenziosi, pre- 
gni di, odorose essenze, delicati, parlanti a fior di 
labbra, e soprattutto lo stimava ignorante nella cac- 
cia, come un bottegajo di Lipsia, e trovava in vece 
un giovinetto allegro, risoluto, che pareva essere 
un gran cacciatore, ed il cui vestiario era negletto 
al par del suo. 

Il barone incominciava già a sentirsi favorevol- 
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mente disposto per Rochelin. dì lui .sinipniia 
pel suo ospite crasi non poco aumentata a motivo 
degli elogi che quesl’ullimo aveva fatti dc’suoi ca- 
ni. Per lo che il casrellano gli disse cordialmen- 
te : — 11 castello di Henferester è a vostra disposi- 
zione, signor marchese ; e solo bramerei di potervi 
offrire una migliore ospitalità. 

— Siete troppo difficile a persuadere', mio caro 
barone ; se mi conosceste meglio, vedreste che non 
poteva trovarne una che mi andasse più a genio. 
A. tavola barone ! ed il marchese avvioinossi al 
fuoco. • 

Il marchese aveva subito una completa trasfor- 
mazione fisica e morale. Quel gentiluomo che era 
stato applaudito al teatro tanto per la sorprenden- 
te eleganza del vestire, quanto per l’attrattiva delle 
sue bellezze, era in questo momento vestito con un 
vecchio abito da caccia di color turchino coi risvol- 
ti di velluto ( che dovevano un tempo essere stali 
rossi ) e con un pajo di pesanti stivali-, con im- 
mensi sproni , e non meno fangosi di quelli del 
Nembrot germanica. I suoi capelli senza cipria e 
posti in disordine dai idolo del cavalcare, erano le- 
gati con un pezzo di cuoio ; la barba non era rasa 
e le delicate sue mani, grazie ad una leggiera tinta 
dì fuligine, sembravano brune quanto quelle del ca- 
stellano. Tutto in fine era in ini cangiato, non ec- 
cettuando neppure il tuono melodioso della sua 
voce, che allora appariva rauco e brusco. 

Nulla di tutto ciò sfuggi al barone. 

■ — Sai tu Ehrard, disse a voce bassa al suo brac- 
chiere , che questo francese ha conosciuto subito 
essere Mo'ick un cane di seguilo ed il migliore tra 
i mici cani ? 
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— Davvero monsignore ? disse Ebrard in aria 
dubitativa. 

— Ma davvero ! incomincio a credere che an- 
che in Francia se ne intendano di caccia. 

Poi rivolgendosi al maggiordomo , mentre il 
marchese stava asciugandosi al fuoco : 

— Leva . disse , le posate , Selbitz : i francesi 
non sono avvezzi alle nostre abitudini alemanne. 

Selbitz, con dispiacer suo e di Erhard, stava già 
per eseguire quell* ordine , quando il marcb^e , 
non volendo farseli nemici per una male intesa 
suscettibilità: 

— Barone, disse, volete voi forzarmi a far sel- 

lare il mio cavallo ed a ritornarmene senza cena a 
Vienna? Perchè mai volete far levare le posate di 
questi bravi galantuomini 7 Sono io forse meno 
gentiluomo di voi per formalizzarmi delle vostre 
usanze? . j 

— É questo per verità un nostro antico coslu- | 

me tedesco, disse il castellano , ma io credeva che 
in Francia 

— Adesso siamo in Germania, barone , e nella 
casa di uno dei piu degni rappresentanti della no- 
biltà deir impero. Le abitudini vostre di famiglia 
non devono essere alterate. Voi quindi , mio de- 
gno bracchiere, voi bravo direttore della famiglia 
delle botti, botticelle e botticine riprendete i vo- 
stri posti col consenso del barone , che spero non 
vorrà rifiutarmi questo favore. 

Ad un segno del castellano i due vecchi servi- 
tori , molto soddisfatti , rimisero le loro posate 
all’estremità del desco. Il barone additò una scran- 
na al marchese e tutti si disposero ad assalire vi- 
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gurosameote il quarto dì daino e l’ immenso piatto 
di lardo e saicraut che fumava sulla tavola. 

— Un momento barone !... che diavolo !.... io 
non pranzo mai se non ho prima recitato il bene- 
dicite! 

ì\ barone aggrottò le cìglia e rispose con impa- 
zienza ed imbarazzo:* 

— Dalla morte del mio cappellano in poi ho 
scordato un poco il testo , ma lo recito colla buo- 
na intenzione.... £ tu Ehrard, non sai tu il bene- 
dicite ? ^ 

— No, monsignore, rispose Ehrard con tuono 
ruvido; non soglio recitarlo che una volta all’ an- 
no, r ho appunto recitato jeri. 

— E tu Selbitz? 

— Quanto a me , monsignore , Io recita ogni 
giorno per mìo conto mio fratello , che ,é ministro 
a Blùmenbal.... 

— Vedo , barone, che voi ed i vostri siete al- 
trettanti turchi , lo reciterò io il benedicite. 

11 marchese sì alzò , cosi dicendo , e soggiunse 
ad aita voce: 

— Fate, o gran sant’ Uberto , che la caccia sìa 
abbondante , buono il vino, molto l’ appetito e la 
sete inestinguibile.... Poi vuotò d’ un sol tratto il 
widerkontt che conteneva una pinta di vino del 
Reno , asciugò i baffi col rovescio disila mano e , 
riponendo il bicchiere sulla tavola disse , amen. 

Questo scherzo fece smascellar dalle risa il buon 
castellano: imitò la prodezza del marchese , vuotò 
anch’egli in un sol fiato la sua pinta di vino, e ri- 
petè : amen , con una voce da stentore , e sempre 
più si persuase che il suo ospite era assolutamente 
un amabilissimo convitato. 
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I due servi , tornali come ii loro padrone in 
buon umore da quello strano’ , modéra- 
roDo però la vivacità della loro alle^jfria. 

— Selbìtz, disse il castellano i animato dal pa- 
sto e dagli scberzi'di Rochelin, riempi i nostri wi- 
derkom: non iscordarti del tuo e di quello di Eh- 
rard : oggi si fa festa a Henferester in onore del 
mio ospite. ■ 

Ed il barone stese la larga sua mano al marche- 
se , stringendogliela fortemente » altrettanto per 
cordialità , che pel desiderio di dare una prova 
della sua forza. 

Rochelin, qhe sotto un’apparenza delicata na- 
scondeva una forza atletica, corrispose con egua- 
le energia a quella stretta di mano, ir castellano 
che non si aspettava da luì una tal prova di vigo- 
ria, disse sorridente e sorpreso : 

— Un sottil pezzo d’ acciajo, ospite mio, è talor 
forte quanto una grossa spranp di ferro. 

' — ' Ma disgraziatamente , mio caro barone , un 

gran bicchiere contiene maggior quantità di liqui- 
do che un bicchier piccolo , riprese il marchese. 

Celeramente circolarono il vino e la birra ; il 
barone provò un certo orgoglio nazionale vedendo 
che Rochelin, dopo di aver mangiato cinque o sei 
fette di cacciagione , assaliva vigorosamente il sd- 
craut ed il lardo affumicato , lodandone il prurigi- 
noso sapore, e vuotando ben due o tre volte ii più 
grande ed il medio de’ suoi mderkom: 

Mentre stava saziando quella rabbiosa fame , 
Rochelin non cessava di parlare.. Mettendo il suo 
spirito vivo e naturale a livello di quello del suo 
ospite , lò deliziava con mille facezie : in una pa- 
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rota , Eiirard e Selhitz rimarcarono con loro gran- 
de sorpresa che il barone, solitamente grave e ta-^ 
citurno, rideva quella sera più che non avesse riso 
già da molli anni. 

11 bracchiere ammirava in Rochelin un consu- 
mato cacciatore e religiosamente stava ascoltando 
ogni suo detto , quando il castellano gli ordinò di 
ricondurre i cani al canile e di dar loro da cena. 
Fu tolta dal fuoco una seconda^ pentola destinata 
alla muta. 

11 maggiordoraò' sparecchiò la tavola, vi pose 
sopra i loiderkom di kirchemoasser ed un vaso di 
terra pieno di tabacco , e presentò al barone una 
rispettabile pipa. Quésti la riempi e disse a Ro- 
cbelin , col quale già si trovava in confidenza : — 
L'odore del tabacco non vi è incomodo, marchese? 

Il marchese non rispose , e levata di tasca una 
immensa pipa che mostrava di aver già reso lun- 
ghi e frequenti servigi , si mise a caricarla con 
quella noncuranza che dà subito a conoscere un 
vecchio ed esperimentalo fumatore. 

— Voi pure fumale, marchese? esclamò il ca- 
stellano giungendo le mani in allo di ammira- 
zione. 

Si può forse vivere senza fumare? .... al ri- 
torno dalla caccia e dopo un buon pranzo non esi- 
ste, secondo me, altro piacere maggiore di quello 
di fumare una buona pipa appoggiando i piedi 
sugli alari e trangugiando di trattò in tratto un 
buon sorso di kirchemoasser .... questo selvaggio 
figlio della Selva Nera è tanto supcriore alla nostra 
acquavite di Francia quanto è supcriore il gallo di 
montagna al gallo domestico. Froferila questa au- 
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dace adulazione , il marchese si immerse in una 
densa nube di fumo. 

11 castellano riscaldato dalle frequenti libazioni 
ed avendo forse la testa meno calma e meno fredda 
di quella del suo ospite , stava contemplando il 
marchese come rapito io estasi : egli non poteva 
persuadere a se stesso che quell* uomo , in appa- 
renza si gracile, fosse tanto vigoroso , nè che un 
francese potesse bere e fumare al pari di lui ed 
anche più di lui, . e vuotare quel widerkom-verginet 
che era il vincitore dei più tremendi bevitori del- 
r impero. 

— Alia salute della vostra bella , ospite mio , 
disse allegramente il barone a Rochelin. 

— La mia bella? ... oh ! la mia bella è la mia 
carabina! disSe il marchese sdraiandosi sulla sedia 
ed avvicinandosi al fuoco di cui batteva colla pun- 
ta de’ suoi pesanti stivali gli ardenti tizzoni.. Al 
diavolo le donne ! esse non possono sentire l’odo- 
re del tabacco, dell’acquavite o del canile , senza 
portare alle mani il fiascbetlo delle, essenze odoro- 
se. Sareste voi forse un adoratore del bel sesso , 
barone ? 

—•Amo meglio Io strepito degli sproni , ospite 
mio,. che lo strascico delle sottane: disse il barone, 
sernpre più sorpreso nei vedere che il marchese 
divideva con lui i suoi rustici piaceri e la sua an- 
tipatia per le. smorfie. donnesche. Del resto alla mia 
età è da saggio.... 

— É da saggio a tutte le età, interruppe il mar- 
chese ; e quanto a me cederei volentieri tutte le 
amorose cetre de' trovatori, e tutte le loro melan- 
coniche filastrocche, per sentire il suono del cor- 
no in una foresta. 
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— Sapete nua cosa , ospite mio? disse it barone 
urtando colla sua la tazza del marchese. 

— Dite , barone , riprese questi empiendo di 
nuovo la sua pipa. 

— Or bene! prima di conoscervi, e sapendo che 
volevate raccomandarvi a me per la vostra lite, che 
disgraziatamente.... 

— Al diavolo la lite!... esclamò Rocheiin; pro- 
pongo che il primo che ne parlerà ancora questa 
sera sia condannato a tracannare una pinta d’ac^ 
qua ! . . . . 

— Accettato!.... prima di avervi veduto mi pa- 
reva che avrei preferito di ritornare dalla caccia 
senza aver potuto vuotare il fucile , piuttosto che 
ricevervi in casa mia ; vi dirò francamente che il 
vostro- arrivo mi spaventava .... credevo che foste 
un galante , un damerino.... 

— Grazie, barone, ed io credeva voi un Alcin- 
doro , un pastore di Giterea. 

— Adesso invece , benché non vi abbia cono- 
sciuto che questa sera soltanto , vi confesso colia 
eguale franchezza , che quando lascerete questo 
povero castello di Heuferester , io mi accorgerò di 
aver perduto il miglior camerata che mai sì possa 
trovare per passare allegramente una lunga sera 
accanto al fuoco..... 

— E per passare una faticosa giornata alia cac- 
cia io mezzo ai boschi — disse il marchese inter- 
rompendo il barone , [che il diavolo si porti que’ 
vagheggini che preferiscono il bailo e le galenterie 
alle bottiglie, alle pipe ed alle cacce! Se volete 
farmi conoscere per prova, barone , che T abilità . 
de’ vostri cani non la cede alla loro bellezza , ve- 
drete che io sono degno di guidarli! 


Digitized by Google 



* 108 

Dciteitii la mano !... mio caro ospite .... do- 
mani allo spuntar del giorno anderemo insieme 
alla caccia. . 

— Accetto !... parleremo della lite posdomani e 
non prima.... sta ferma la condanna di una pin- 
ta d’acqua da beversi da colui che ne parlasse 
ancora! 

— Bravo , ospite mio , disse il barone. Ma si fa 
tardi; se siete stanco, il vecchio Selbitz vi condur- 
rà nella vostra camera , cioè a dire in una specie 

di granajo fornito di un solo cattivo lettuccio 

è tutto quanto vi posso offrire la mia camera 

è ancora peggiore. 

— Alle corte ^ barone I non facciamo cerimo- 
nie : se vi do incomodo , favoritemi una bracciata 
^ di paglia , farò servire da guanciale uno de’ miei 
stivali e passerò una eccellente notte sdraiato da- 
vanti a questo fuoco che arderà fino a domattina. 

— Ho passato cosi molte notti , disse il barone 
, sospirando , nelfa capanna dei carbonai , quando 
andava a caccia nella Selva Nera ; ma per quanto 
il vostro letto sia cattivo, ospite mio, sarà sempre 
migliore del suolo di questa camera battuto come 
un’ àja. 

— A domattina dunque, castellano *, suonerò io 
stesso la sveglia , disse il marchese: ma intanto , 
barone, lasciatemi suonare la ritirata. E Bochclin 
staccato dal muro il corno del castellano , vi diè 
fiato e suonò con tal maestria , con un tono di 
caccia cosi perfetto che il barone entusiasmato 
esclamò : 

— Sono treni’ anni che faccio il cacciatore e 
non ho mai sentito a suonare il. corno cosi bene ! 
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— Il motivo ile è semprrcc e chiaro; cfjli è per- 
chè non avete mai potuto sentirvi da voi, stesso... 
il vostro corno ha una intonazione troppo giusta , 
e voi dovete quindi essére maestro in questa no- 
bilissima arte.... Ma buona notte, a rivedervi do- 
mani .... e sopra lutto non islate a sognarvi nè- 
d' acqua , nè di vino acido , nè di bottiglie vuote ! 

— A domani , marchese! 

Ed il barone , chiamato Selbitz , gli ordinò dì 
condurre r ospite Suo nella camera dei tapi, che 
abbiamo già prima d’ora descrìtta; soltanto eravi 
stalo acceso un gran fuoco. 

Rochelin , stanco assai per le fatiche sostenute 
quel giorno , non tardò ad addormentarsi profon- 
damente. Il castellano fece altrettanto, dopo di 
aver dato i suoi ordini a Selbitz e ad Erbard pel 
giorno seguente , e dopo di aver mille volte ripe- 
tuto essere un vero peccalo che quel gentiluomo 
fosse francese, essendo egli ben degno 'di essere 
nàto in Germania'. 

CAPITOLO Xil 

LE CONFIDENZE. . 

Il barone destandosi alla mattina seppe da Sel- 
bitz che il marchese era partito con Erhard Tru- 
ches allo spuntar del giorno, per andare a rovista- 
re il bosco , e che aveva incaricato il maggiordo- 
mo di fare le sue scuse al castellano. 

— Chi si sarebbe mai imaginalo , Selbitz, disse 
il castellano, di trovare nel marchese un si ga- 
gliardo cacciatore, ed un si tremendo bevitore , 
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conoscendo la saa riputazione? Jeri a pranzo egli 
ba mangiato quanto me ed abbiamo ambidue. vuo- 
tati i uosb*i widerkom ! 

— Si , monsignore , e si è recato nella camera 
dei topi con passo fermo e sicuro come se a cena 
non avesse bevuto che siero di latte. , 

— losomma , Selbitz , iosomma , disse il baro- 
no , mentre il maggiordomo gli porgeva di mano 
in mano gli oggetti necessari al suo abbigliamento 
da caccia, bisogna convenire che il marchese è un 
bravo e degno gentiluomo : è poi di un umore al- 
legro che dilata il cuore ! Quante belle storie ci ha 
narrate.... vorrei che si fermasse qui alcuni gior- 
ni, che davvero è un piacevole compagno. Ben- 
ché io abbie almeno venti anni più di lui, mi pare 
di essergli amico già da molto tempo. Se non aves- 
si fattola sua conoscenza, jeri soltanto, Selbitz, 
direi.... direi che sento per lui molta amicizia.... 

e mi colga un fulmine se ne capisco il perchè 

vivano mille volte i caratteri franchi ed aperti ! 
sono i migliori del mondo! 

Dopo di aver mangiato frettolosamente una fetta 
di daino freddo ed una scodella di zuppa fatta col- 
la birra , e dopo di aver bevuto una pinta di vino 
dei Reno , il barone montò a cavallo e presto giun- 
se al luogo di convegno, che aveva indicato ad 
Ebrard Truches in una crocevia del bosco. 

Vi trovò il bracchiere , il canattiere e la muta. 

Ehrard Truches sembrava triste e pensieroso : 
il barone, sorpreso di non trovare Bochelin al con- 
vegno , ne chiese contezza ad Ehrard. 

' vDopo un momento di silenzio, Ehrard disse con 
aria timida insieme ed inquieta : — Monsignore ; 
f’onosce ella bene il suo ospite 
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— Che cosa ioleodi tu dire , Ehrard? disse il 
barone; dov’ è il marchese? Non rovistò egli il bo- 
sco questa mattina con te? 

— Si , monsignore ; ed è perciò che vi doman- 
do se siete sicuro di lui.... io temo forte, monsi- 
gnore , che non ci porti disgrazia T avere jerì a se- 
I ra scherzato sul benedicite ! 

I — Vuoi tu spiegarti meglio uda volta? 

I — Voglio dire monsignore... e qui Ehrard par- 
lava a voce bassa e quasi tremando : che io temo 
I assai che quel vostro ospité sìa colui che talora ap- 
i re al chiaro di luna nelle crocevie'della foresta , e 
I che compera le anime dei cacciatori disperati of- 
I frendo loro io cambio una palla d’oro, una palla 
I d’ argento ed una di piombo ! Ed Ehrard assumeva 
I un contegno cupo e da spaventato. 

I — Ah ! tu prendi il mio ospite pel diavolo 1 
esclamò il barone alzando le spallò e ridendo. Ve- 
do che il bicchierino che hai bevuto questa matti- 
na , mio vecchio Ehrard, ti ha sconvolto il cer- 
vello! 

11 bracchiere dimenò il capo. 

' — Allora , monsignore , spiegatemi come possa 
darsi che costui , che voi chiamate il vostro ospi- 
te , e che non è mai stato in questi luoghi , cono- 
sca la foresta al pari di me? 

— Che dici? riprese il barone molto sorpreso. 

~ Questa mattina allo spuntar del giorno io 
I partii col marchese. Ehrard , mi disse egli , se 
I vuoi prestarmi un cane da seguito ci divideremo 
la fatica del rovistare la foresta, lo percorrerò i 
dintorni del Priorato , della cappella dell’ Eremita, 
del Piro folminato e del pantano Nero.... 
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E<rii li disse cosi? riprese il barone stui>e- 

fatto. . . j- ^ 

Cosi precisamente come io ve Io dico , mon- 
signore. e poi soggiunse’: -- Ho molta speranza di 
poter dar la volta ad un cervo, poiché la cappella 
dell’EremUa è un luogo buonissimo pei cervi..... 
Tu Ehrard , procura dal canto tuo di dar la volta 
ad in cinghiale. Nei boschi di Erichs se ne trova- 
no sempre perchè sono assai fitti. Per tal modo il 
barone potrà scegliere tra U cervo ed il cinghia- 
le. •— Ma , signor marchese , gli dissi io tutto sba- 
lordito, voi conoscete benissimo le nostre foreste; 
siete stato qui a cacciare molte volte?— Non vi so- 
no stato mai, mi rispose egli, ma le conosco al pan 
di te.... Addio , buona fortuna Ehrard, soggiun- 
se, e poi spari nel bosco traendo seco quel pavere 
Mo'ick , il migliore dei nostri cani da seguilo , che 
colui co’ suoi diabolici malefici cangerà forse io 
lupo cerviero od in qualche brutta bestia a sette 

gambe. „ ' . . ' 

Il barone non era niente affatto superstizioso , 

ma nulla comprendeva di quanto Ehrard gli anda- 
va dicendo , e sapeva essere Ehrard troppo rispet- 
toso per supporre che avesse osato di celiare eoo 
lui Non poteva però ammettere che il naarchesc 
avesse le topografiche cognizioni alle quali accen- 
nava il bracchiere. ^ . i 

E tu , che cosa hai trovalo ? domando aa 


Ehrard. * • . , 

— Colui che chiamate vostro ospite mi ha por- 
talo disgrazia.... non ho trovalo nulla. 

Nulla I come nulla!:... da due anni in qua c 

* prima volta che non porti nulla !•... e lo fai nc 
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giorno in cui dobbiamo cacciare in presenza di uno 
straniero! 

— Dove comanda il malo spirito , gli uomini 
non possono comandare, monsignore, disse gra- • 
vemenle Ebrard. Se colui che chiamate vostro 
ospite suonasse- il corno , vedreste correre a lui 
tutti gli animali della foresta come volano gli uc- 
celli attirati dal serpente. 

— Vanne al diavolo vecchio pazzo ! esclamò di- 
spettosamente il castellano. 

— Non sarà mestieri ch’io vada lontano, rispo- 
se a voce bassa Ebrard additando Rochelin , che 
usciva dal bosco tenendo legato Moìck. 

— Evviva, barone! esclamò Rochelin; se Io 
bramate potete inseguire un cervo , seguendo la 
strada che ho tracciata verso la direzione della cap- ' 
pella. Alla dimensione delle sue pedate scommet- 
terei che è della razza di ■ que’ grossi cervi dalla 
fronte e dalle gambe bianche: il re di Francia ne 
possiede alcuni nel suo podere di Ghambord : co- 
noscerei l’impronta del loro piede in mezzo a mil- 
le. Sono cervi di elegantissime forme. 

— Siete fortunato marchese , disse il barone , 
ma siete un mago. 

Non già che io sia un mago , barone , ma il 
vostro bracco è eccellente. Devo, questo cervo a lui 
solo. £ se tu , mio bravo Ehrard , soggiunse vol- 
gendosi al bracchiere , avesti avuto teco questo ca- 
ne , avresti fatto anche tu quello che ho fatto io. 
Andiamo , barone !' in sella! in sella! dobbiamo 
percorrere una buona lega prima df arrivare sul 
posto e le giornate di novembre sono corte. Ti re- 
stituisconl cade, Ehrard; e così dicendo, il mar- 
chese pose nelle mani del cacciatore un Luigi d’oro. 
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Ma coàlui , colto il momeuto io cui il marche 
Don lo potesse vedere , gettò a terra quella moneta 
quasi che fosse stata infuocata e colla punta dello 
stivale la nascose sotto alcune foglie secche. 

— Bella moneta d'inferno, mormorò egli con 
voce sommessa; se avessi fatto tanto, da porla in 
tasca ) in meno di un quarto d’ ora ci avrei trova- 
‘to , in luogo di un pezzo d’ oro , una nottola rossa 
o qualche rana nera. Poscia il bracchiere , pren- 
dendo la corda colia stessa ripugnanza con coi 
r avrebbe presa se il marchese fosse stato appesta- 
to, guardò il cane con occhi di inquieta tenerezza 
credendolo stregato. 

Dopo di aver sovrapposto agli stivaletti di dante 
un pajo di grossi stivali, il marchese saltò a caval- 
lo ed il barone rimarcò con crescente piacere che 
r ospite suo era un eccellente cavallerizzo. 

-7- Barone... esclamò Bochelin arrivando in un 
punto della foresta; ecco la mia strada.... fate 
sguinzagliare ì cani.... io entrerò nel folto con tre 
o quattro dei vostri cani più vecchi onde attac- 
care.... , ■ ■ . 

— Un momento, disse seriamente il- barone; 
Ehrard Truches vi crede un fattucchiere e non po- 
trà essere buon cacciatore, poiché se vi crede il dia- 
volo penserà piuttosto all' anima sua che ad inse- 
guire il cervo. 

— Conie? spiegatevi barone. 

— Ehrard , vieni qui , disse il castellano. 

Il bracchiere si avvicinò. con aria timida ed in- 
quieta. • ' 

— - Non è egli vero che tu non comprendi come 
mai l’ospite mio, che non è. mai stato in- questa 
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foresta, la coDOSca si bene? In qual modo egli sap- 
pia che la cappella dell’Eremita è il miglior rifugio 
del cervo , e che bisogna quindi appostare i cani 
alla Croce-Bianca ed alla estremità delia pianura 
del Priorato? 

V — È vero, disse Ehrard sommessamente.... gii 
uomini non possono saperla tanto alla lunga.... 

— £ per dio! marchese, voglio essere strango- 
lato se io stesso ci capisco nulla ! 

Dopo di aver al 2 ate le spalle sorridendo, il mar- 
chese levò di tasca un libretto coperto di cuojo ed 
avvicinandosi ad Ehrard : 

— Guarda , disse , vecchio cinghiale , questo è 
il mio libro magico. 

■ Il bracchiere indietreggiò atterrito. 

11 marchese apri il libretto e spiegò sull’ arcione 
della sella una carta topograflca della foresta espres- 
samente disegnata per le cacce imperiali , e nella 
quale erano scrupolosamente indicate le strade ed 
i sentieri non solo, ma ben anco le tane ed i luo- 
ghi ove più frequentemente passano gli animali. 

— La carta delle cacce imperiali! esclamò 

il barone. Avrei dovuto imaginarlo.... ecco spie- 
gato il mistèro : ma però ci vuole ancóra una mi- 
rabile perspicacia ed una grande abitudine nel 

cacciare per poterne far uso. Ah! marchese 

marchese non c* è il vostro secondò in tutta 

Europa dar la fuga ad un cervo in un bosco 

in cui si va per la prima volta.... nulla ho mai ve- 
duto di più meraviglioso ! Capisci tu adesso vec- 
chio matto ?.-..... disse il barone al bracchiere , il 
marchese meriterebbe che tutti gii cadessimo a gi- 
nocchi.... egli è veramente nostro maestro ! 
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— Si , si , monsignore, capisco , e sia lode a Dio, 
poiché poteva succedere un gran malanno... e prò- 
, ferendo queste parole , Ehrard si mise a vuotare la 
sua carabina col cavastracd. 

— Che fai tu.... Ehrard? disse il barone. 

Il bracchiere fece vedere al barone una palla ne- 
ra, sulla quale era segnata una croce, e gli disse: 

— Alla prima occasione avrei mandata questa 
palla incantala nel cor^o del signor marchese che 
io credeva il diavolo.... Il vecchio Ralph dice che 
nulla vi è di migliore per iscongiurare le malie. 

Disgraziato!.... esclamò il barone. 

— Egli ha ragione , disse Rochelin col. maggior 
sangue freddo : ma tu hai dimenticato Ehrard che, 
aflinchè Y incantesimo sia completo, bisogna avere 
tre monete d’oro nella tasca sinistra , acciocché il 
diavolo non possa entrar nella borsa; ed il mar- 
chese porse tre Luigi d’ oro ad Ehrard , che questa 
volta non nascose sotto le foglie.... 

Il cervo inseguito fu tosto messo in fuga. i 

É inutile il descrivere minutamente tutti gli in- 
cidenti di questa caccia , nel còrso della quale Ro- 
chelin mostrò una non comune perizia : Tanimale 
fu preso, ed il marchese giungendo per primo alla 
chiamata, uccise destramente con una coltellata il 
cervo che era troppo pericolosamente vicino ai 
cani. 

Annottava quando i cacciatori giunsero al ca- 
stello , Selbitz aveva, come il giorno precedente , 
preparato il lardo, il- salcraut e la' cacciagione , 
non che i grandi , i mezzani ed i piccoli widerkom 
ben colmi. 

Come il di precedente il barone ed il marchese 
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fècero onore al pasto; come il di precedente cari- 
carono la loro pipa dopo cena e sì posero accan- 
to al fuoco, intanto che il maggiordomo accudiva 
alle faccende di casa. 

Benché il barone si sentisse soggiogalo dallo spi- 
rilo gioviale e dal carattere aperto e risoluto del 
marchese, provava non dimeno un certo qual di- 
spetto trovando in un uomo si giovine un rivale 
invitto tanto a caccia che al desco. 

Bocbelin, troppo avveduto, per non leggere 
nef cuore del barone , gii riservava un brillante 
trionfo. ' 

Il castellano , che dei resto incominciava ad af- 
fezionarsi realmente ai suo ospite. Voile egli stesso 
ritornare sull’ argomento della di lui lite. 

, — Al diavolo la lite! esclamò il marchese. 

É questo il mio ritornello se perdo la causa 

avrò guadagnato un buon camerata. Qua la mano, 
Barone! vorrei avere venti cause per perderle tut- 
te così! Ma il mio mderìtom è vuoto Ehi 

Selbitz! ehi!.... vecchio satanasso!.... il kirchen- 
wasser fu assorbito dalla mia sete , siccome la ru- 
giada viene assorbita dal sole. 

— tovero giovine! pensò il castellano : egli cer- 
ca di stordirsi , non devo lasciarlo bere da solo. 

Ed il barone fece colmare la sua tazza. 

— Barone una canzone , disse Rochelin molto 
esaltalo. Conoscete voi la Ritiralal dicesi che que- 
st’ aria sia stata composta da un vostro caccia- 
tore. 

— Incominciate a cantarla j marchese, e vi dirò 
poi se la conosco. 

E Rochelin , vuotato di nuovo il suo widcrkom , 
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tossì sonoramenle un pajo di volte, ed intonò con 
stentorea voce la seguente canzone : 

Valenti cacciatori 
Cantale allegri cori , 

Date alle trombe fiato 

Dn cervo abl;>ìam freddato! * - 

— Andiamo , barone! in coro Viva Dio! 

oggi cade a proposito. 

— Di tutto cuore , marchese , non conosco que- 
st’ aria , ma è per Dio ! degna di Mozart! Ed il ba- 
rone ripetè questo ritornello con voce si forte che 
fece tremare i vetri. 

— Sentite il minore.-., è melanconico come gli 
ultimi suoni di una lontana tromba in una notte 
serena. 

Ed il marchese continuò con voce meno vibrata 
e con misura più lenta : 

Air apparir della notturna stella 
Si fa la notte oscura e rugiadosa , 

E la foresta sembra ancor più bella 
Cosi priva di luce e silenziosa! 

Fate presto, solerti bracchieri! 

Ben legati que’cani accoppiate, 

Poi salite a cavallo e spronate 
Che dobbiamo al castello tornar. 

Ecco la notte bruna ; 

Ecco la bianca luna!... 

Andiam pe’ fatti nostri 
Prima che a noi si mostri 
Il negro cacciatori!.. 
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La voce del marchese sembrò indebolirsi can- 
tando queste ultime parole cou ritmo melanconicp 
e triste : i suoi lineamenti perdettero la loro espres- 
sione di allegra noncurpoza , ed una nube di tri- 
stezza velò la di lui fronte eh’ egli tosto appoggiò 
sulla mano. 

Selbitz, ebe io quel momento si trovava in pie- 
di , dietro la seggiola del padrone > gli disse sotto 
voce , additando il marchese : 

— Quando il fiore è troppo innaffiato si curva 
in sullo stelo : quando si tratta di bere, l’oggi non 
è sempre il figlio dell’ jeri. State tranquillo, mon- 
signore, voi sarete sempre il widerkom-v&rgim. Il 
francese appoggia la fronte sulla mano sinistra ; in 
quello stesso modo incominciava sempre anche 
r ebbrezza del direttor generale delle foreste di 
Hasbrek; ma pqr esser giusti bisogna convenire 
eh’ egli si ubbriacava al bel primo giorno. • 

Il barone sorrise con aria di orgogliosa soddisfa- 
zione e rispose sotto voce ; 

— Che vuoi , Selbitz! egli è si giovine.... ma in 
onta della sua gioventù è un forte giostratore. Jeri 
ha resistito, ma il lottare due giorni di seguito sa- 
rebbe stato troppo per lui. Dopo di me però non 
conosco nessuno che gii stia.al pari.... 

— Ubbriacatelo adunque , monsignore ub- 

briacatelo del tot,to per l’ onore della vecchia Ale- 
magna , disse il maggiordomo traditore. 

— Ebbene, marchese! disse il castellano ad alta 
voce , la vostra canzone é dessa già terminata? Non 
beveremo noi in onore della gloriosa vostra caccia 
d' oggi? 

— Beviamo, disse il marchese , stendendo il 
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SUO widerkom con un braccio che pareva esser di- 
ventato pesante.... poi, dopo d’aver bevuto, ri- 
petè con voce fioca e trista questi ultimi versi della 
sua canzone : 

Ecco la notte bruna ; , , . 

Ecco la bianca luna!... 

Andiam pe’ fatti nostri 
Prima che a noi si mostri 
Il negro cacciatori!.. 

— É lugubre nell’ ebbrezza , disse il barone al 
suo maggiordomo. , 

— Egli mi richiama alla memoria il conte Ralpli 
che verso la decima bottiglia intonava quasi sem- 
pre il salmo de’ morti, rispose Seibitz. 

Beviamo , marchese , disse il castellano che 
voleva dare il colpo di grazia alla ragione di Bo- 
chelin , in onore del primo cinghiale che uccide- 
rete. 

— Beviamo , disse Rochelio , 9he incominciò 
da quel momento a dare leggieri sintomi di' ub- 
briachezza coi suo modo di parlare or lento , or ra- 
pido , or triste ed. ora scherzoso* La caccia , baro- 
ne.... è una bella cosa. .. . la caccia.... ed anche il 
vino.... egli stordisce... esalta... ed intanto non si 
pensa... si pare allegri... ed in vece nel fondo del 
cuore.... Ma , oibò !.... Sentite barone.... voglio 
farvi una confidenza. 

— Oh! egli entra già nel capitolo delie Confideo- 
ze! disse il maggiordomo. Assomiglia . al miuislru 
di Blumenth!.... ma quel reverendo non vi si ab- 
bandonava che dopo rpttavo wid&rkom,.. Vi ricor- 
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date, monsignore, di quella bella storia che.ci rac- 
contò riguardante la robusta mugnaja della Valle- 
dalle-Primavere? 

— Taci ed ascolta , disse il castellano 4 che ri* 
prese a' più alla voce: Parlate, parlate marchese... 
via; beviamo ancora alla salute delle vostre conO- 
denze.... 

— Ebbene!... sappiate barone... che. la mìa lite 
mi fa dar volta al cervello... 

— Davvero marchese I disse egli ad alta voce ; 
poi riprese in tuono sommesso : lo avrei giurato! 
I quel povero giovane voleva sbalordirsi.... 

É vero come è vero che questo mio bicchie- 
I re è vuoto... non voleva dirvelo, vedete , barone; 

I ma voi siete mìo amico... devo conQdarvì tutto... 
sappiate che sono andato a fare una visita ai miei 
giudici... 

i — Davvero ! disse il barone soddisfatto della in- 
volontaria espansione del suo ospite, e curioso 
forse d{ conoscere il risultato delle di lui pratiche; 
siete staio dai vostri giudici? 

— Si... barone... prima da un Certo... un cer- 
to... Spettro.... 

— Vorrete dire Sphex , marchese! 

— O Sphex o Spettro poco monta... Ma , corpo 
d i mille carabine ! barone , permettetemi di ride- 
re.... benché si tratti di un vostro collega.... non 
è colpa mia, ma faccio tanto conto di un sapiente 
colla desinenza in m..\ (1) quanto di un bicchiere 
I rotto o di un cavallo attrappato nelle gambe... 

I ' — Dite bene , marchese ;' io e voi non siamo 


I : 

1 (i) Idtende parlare d’ un latinista. 
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fotti pei* respirare Todore dei libri... siamo troppo 
amaoti dell’ aria delle foreste I 

— Imaginatevi adunque, barone, che quel 

vecchio spettro... preferisco chiamarlo così perché 
la parola spettro dà un’ idea perfetta del suo nome 

e della sua persona ha avuto la sfacciataggiDe 

di domandarmi , dopo due soli minuti di conver- 
siaione.... se io sapessi parlare in latino !.... 

— Voi..... marchese..... voi, parlare il latino! 
disse il barone dividendo l’ indignazione del mar- 
chese. Non aveva egli dunque gli occhiali ? Avete 
voi forse l’ apparenza di un’ uomo che sappia par- 
lar latino ? Si è mai veduto un simile imprudente? 
Per chi vi ha egli preso? 

— Capirete voi stesso , barone, che io non po- 
teva sentirmi dire una tal cosa a sangue freddo.... 
neppure dal mio giudice...; Eh! via, gli dissi, 
assomiglio io forse ad un topo che rosica ì libri 
vecchi?.... ad un bevitor d’inchiostro? ad uno sci- 
munito?.... per mille demonj! se non fossi qui 
per domandarvi il vostro appoggio per la mia li- 
te.... vi farei veder io come soglio trattar coloro 
che mi dicono se parlo latino! 

. — Ben detto, ospite mio.... avrei pagato cento 
fiorini per trovarmi presente ad una tale scena , 
disse il barone ridendo sgangheratamente. 

— Allora il dottore mi ha dichiarato chiaro e 
netto che io doveva considerare la mia causa come 

bella e perduta essendo io conosciuto ì Per Dio! 

barone.... essendo conosciutoVA era questo un trop- 
po grave e nuovo insulto dopo di avermi già do- 
mandato se parlava latino.... non fui più padrone 
di me e gii proposi francamente una sfida... 
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— A Sphex! una sfida.... riprese il barone io 
modo da non poter respirare , quei vecchio sei- 
OHoUo doveva fare una bella figura.... e che cosa 
vi ha egli detto ? 

— Non m’ ba detto niente affatto : ba sollevato 
le mani al cielo ed è scomparso come per incanto 
dietro un gran mucchio di libri : allora me ne an- 
dai.... ben persuaso che il dottore non me la per- 
donerà... eppure avrà torto giacché in fin de'conti 
si può sfidarsi , battersi e rimanere' amici... 

— É di una rara ingenuità, disse tra sé il ca- 
stellano; bisogna ch’ei s’inganni di grosso suirim* 
pressione che devono fare i suoi modi ed il suo 
aspetto. . 

RocbeJin continuò : — Doveva visitare anche 
il consigliere Flachsinfingen : giungo a casa sua , 
domando di lui e mi compare invece davanti una 
vecchia strega , tutta vestita di nero , che teneva 
tra le mani una Bibbia , che alla sua magrezza 
avrebbe potuto essere creduta la moglie del sa- 
piente Sphex. lo debbo parlare al signor consi- 
gliere , dissi al servo, e non alla di lui moglie, lo 
ed il consigliere , mi risponde quella maga , siamo 
la cosa stessa ; dite quindi a me quello che dir vo- 
lete al consigliere. Allora ió, che, per dir vero 
sono dotato d’ una certa disinvoltura, imaginai un 
mezzo per far fuggire la moglie e far comparire il 
marito. 

— Vediamo , marchese, disse il castellano ag- 
giungendo a bassa voce : quando costui giungerà 
ad essere avveduto e scaltro io beverò acqua pu- 
ra .. . egli è bensì rustico e forte , ma di una le- 
altà a tutte prove. Ebbene! marchese, quale mez- 
zo avete adoperato? 
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— Per mille diavoli, madama, dissi alla moglie 
del consigliere , ciò che devo dire al consigliere è 
cosa troppo scandalosa .per le caste vostre orec- 
chie , è una lite che deve essere trattata a porta 
chiusa. Dite pure, signore. Allora, mio caro ba- 
rone , le raccontai una storia da caserma che 
avrebbe fatto arrossire un Panduro. 

A questa nuova facezia ; il barone ebbe un al- 
tro accesso di riso ed esclamò : — Una storia da 
casermal alla divota e pinzocchera FJachsinfiogen!. 
Sagrificherei, per Dio, il mio Molck! per aver po- 
tuto 'assistere a questa scena.' E che cosa vi ha es- 
sa detto? , 

— Si è fatta rossa come un gambero cotto , mi 
ha detto che era un insolente e mi additò la porta 
onde uscissi. 

' — Se fate cosi ,.mio caro ospite, disse il castel- 
lano , per acquistare la simpatia dei giudici della 
vostra lite, me ne congratulo con voi. 

— E che diavolo vorreste che io sapessi dire ad 
un letterato e ad una bacchettona ? Bisognerebbe 
che nascessi un'altra voltia! 

— 11 povero giovane ha lo stesso mio carattere, 
mormorò il barone, egli durerebbe gran fatica ad 
avvezzarsi alle gonfie frasi di un dottore ed all’in- 
sulso cicaleccio di una vecchia. 

— Non mi restava altro giudice da visitare che 
voi barone. Sono venuto qui... voi siete un brav'uo- 
mo.... ed io temo di venirvi a noja raccontando i 
miei interessi.... Ma questa lite.... se sapeste... se 
la perdessi ! .... io sembro non curante.... ma se 
ciò fosse!. ... se io soccombessi!. ... esclamò Bo- 
cbeliu con energia, non vi potrei sopravvivere.... 
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pregherei , per Dio , santa cartatuccia e la mia ca- 
rabina di aver pietà di me !.... 

Dopo di aver lasciato sfuggire questo segreto , 
parve che Rochelin richiamasse le proprie idee , 
stroflnò la fronte colla mano e guardandosi attor- 
no con aria di sorpresa.' 

— Dove son io? . . . . disse.... Siete voi il baro-' 
ne?.... questo vostro vino del Reno riscalda ma- 
ledettamente la testa, ospite mio.... credo di aver 
dormito. ... Ed il marchese abbassava le palpebre 
come se gli fossero divenute pesanti. 

— Voi non avete dormito, ma mi pare , ospite 
mio, che ne abbiate gran voglia ; ed intanto la vo- 
stra tazza è piena. 

— In tal caso bevetela voi per me , barone. . . . 
poiché, la lite.... il cervo.... oggi.... oh!.. . . al 
diavolo la lite .... viva la caccia !!.... datemi da 
bere.... a voi, barone!.... e Rochelin finse di es- 
sere assopito ed appoggiò la testa sulle sue due 
braccia, 

— • Egli rifiuta di bere, io sono vincitore! escla- 
mò il castellano. E subito chiamò Seibilz ed Ehrard 
tanto perchè constatassero al trionfo da lui ripor- 
tato sul francese , quanto perchè lo ajutassero a 
salire nella camera dei topi, * 

Rochelin , la cui testa era calma e tranquilla 
quanto quella del barone, finse di accettare il pre- 
statogli ajuto , parve salire a stento e macchinal- 
mente la scala che conduceva alla camera e si la- 
sciò cadere pesantemente sui letto. 

Il barone si trovava stranamente imbarazzato. 
Se da un lato prendeva molto interesse per Ro- 
chelin, ( sopra tutto dopo che questi gli aveva fatto 
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credere che forse- non sopravviverebbe alla per- 
dita della sua lite dairaltro però il buon castel- 
lano aveva formalmente promesso il suo voto ai 
principi tedeschi , i cui diritti credeva fondati. 

Per mettere in qualche modo d'accordo il suo 
desiderio di favorire il marchese colla già data pa- 
rola , ricorse il barone a questo strano ragiona- 
mento : — I nostri voti saranno segreti , conosco 
troppo il carattere di Sphex e di Flacbsinfiogen , 
che del resto sono partigiani dei principi, per iioo 
esser più che certo che ambidue voteranno con- 
tro questo povero Rochelhi , soprattutto dopo la 
bella prodezza che egli ha fatto col letterato e colla 
moglie del consigliere. La loro ostilità rende certo 
il trionfo degli avversari del marchese. Ora pur- 
ché, come è di giustizia, i principi tedeschi vin- 
cano la causa, che importa che la vincano ad una- 
nimità piuttosto che colla maggioranza di due voti 
contro uno? lo non desidero altro che di poter 
congedare questo povero marchese con delle buo- i 
ne parole e di potergli dare, senza commettere un 
ingiustizia , una prova delta mia amicizia : poiché 
in fine dei conti io non avrò mai il coraggio di 
dire un m ad un cacciatore si esperto , ad un si 
allegro camerata. 

Come ebbe presa questa risoluzione , il castel- 
lano stette aspettando con impazienza tìhe il suo 
ospite si destasse e gli annunciò che avendo riflet- 
tuto tutta la notte alla sua lite, la sua opinione io 
proposito era si cangiala, e che gli dava la sua pa- 
rola che avrebbe votato in di lui favore. 

Roebelin dopo di aver ringraziato il barone ri- 
parli per Vienna ; e convien qui prevenire il let- 
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tore che , in onta a lutto ciò che egli aveva delio 
al castellano, non aveva veduto nè Sphex nè la 
moglie del consigliere Flachsinfingen. 

CAPITOLO XIII. 

IL DOTTORE SPHEX 

Il dottore Aloisio Sphex abitava una casa quasi » 
isolata posta all’estremità di Uno dei sobborghi di 
Vienna. Pesanti inferriate ne guarnivano le fine- 
stre , e grosse lastre di ferro rendevano ancor più 
solida la stretta e bassa porta che ^ra chiusa da 
forte serratura. 

Era mestieri passare tra due enormi cani legati 
nell’andito per giungere ad una piccola interna 
corte, in cui crésceva 1’ erba e che dava adito alla 
cucina. In questa fredda e nuda camera stava la « 
vecchia governante del dottore seduta innanzi al 
focolare su cui si trovavano due spenti tizzoni. 

Il dottore abitava al primo piano una vasta bi- 
blioteca polverosa, disordiifata, piena zeppa di vo- 
lumi in foglio , che da lungo tempo sembravano 
non essere stali aperti. Un’alta finestra a piccoli 
vetri contornati di piombo ; e mezzo nascosti da 
un lembo di vecchia tappezzeria, lasciava penetrare 
in quel ritiro una modesta e dubbia luce. Un am- 
pio camino di pietra , con colonne scannellate e 
con cappa scolpita, era stata trasformato in biblio- 
I teca anch’esso , poiché il dottore per la tema di 
abbruciare i suoi libri , non accendeva mai fuoco.. 

I Per garantirsi dal freddo piccante dell’autunno, 

I il consigliere aveva imaginato di trincerarsi in una 
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vecchia portaotina che aveva fatto porre in niezzo 
allo studio , ' e chiudendo i vetri- di quel mobile si 
trovava in posizione bastantemente comoda per 
leggere e per iscrivere. 

Il dottore Sphex piccolo vecchietto , magro , 
gracile , colle sopracciglia folte , con occhi pene- 
tranti , con sorriso caustico , colla mascella infe- 
riore pronunciala , colie guance rugose , aveva 
una fìsononiia stranamente sardonica e maligna. 

Quando il suo vecchio orologio intarsiato battè 
le due ore, il consigliere usci dalla portantina con 
una automatica precisione. 

Portava egli un vecchio abito nero assai sdru- 
cito; s'avviluppò in una specie di zimarra bigia , 
sovrappose alla rossa parrucca un cappello a larghe 
falde ; e perchè gli stesse bep fermo sùl capo , Io 
legò con un fazzoletto triangolarmente piegato, 

« colle due estremità annodate sotto il (nento. 

Dopo d’ aver messi gli occhiali in una tasca e 
nell' altra un prezioso Elzeviro , volumetto l^ato i 
in marrocchino nero, il dottore Spheit prese il ba- 
stone e si dispose ad Uscire. 

Ma tutto ad un tratto tornò Indietro, quasi che 
gli fosse nato un subitaneo pensiero, attraversò la 
biblioteca, ed entrò io un’ altra camera chiudeo- 
done la porta. 

Gli occhi del vecchio brillavano di gioja. 

Dié mano ad una chiavetta che teneva .appesa 
alla catena della cintura, apri con quella un picco- 
lo forziere e tirò fuori con religioso rispetto una 
cassetta di legno di cedro di forma piatta e quadri- 
lunga. 

Conteneva essa un manoscritto'in 4/ in carta pe- 
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I cora.-La forma dei caratteri indicava essere quella 
una scrittura del decimo secolo. 1 capitoli e le let- 
I tere majuscole erano dorate e’d adorne di fregi. 

Dopo di aver ben guardato il manoscritto con 
I quello sguardo avido , inquieto ed insaziabile eoa 
I cui contemplano gli avari il loro tesoro, il dottore 
1 Sphex j rimessa a suo luogo la cassetta di cedro , 

I chiuse di bel nuovo il forziere che conteneva quel 
I prezioso capo d'opera di calligrafia. 

I Accertatosi per tal modo dell’esistenza e della 
I perfetta conservazione di queU’oggetto a lui tanto 
caro , il consigliere usci per fare la solila sua pas- 
I seggiata. 

I Passando davanti alla cucina disse alla fantesca 
[ con tuono burbero : 

— Se venisse ancora quel marchese francese di-, 
tegli sempre che sono uscito, quahd’anche mi tro- 
vassi in casa ! 

— É venuto anche questa mattina, signore. 

— ,Sta bene, sta bene ; ho tutt’altrq a fare io che 
vedere quel farfallino , quel damerino , quell’ado- 
ne, che per quanto si dice 

« 

Non pudet ad morem discincti vivere Nattae ( i,). 

Il vecchio rivolse ì suoi passi verso una piccola 
valle situata fuori dei sobborghi e chiamata la Fos- 
sa dei Tigli. 

lu quel modo che alcuni sdegnosi dilettanti noni 
ammettono che una sola scuola nella pittura, e non 
ammirano che un sol maestro in quella scuola, co- 
ti) Non arrossisce divivere seguendo gli osceni coslnmi di 
Natte ( era questi un celebre discolo ). 
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si il doUore Spex aveva presa tanta passione per 
le satire di Persio che anteponeva questo lavoro a 
quelli di tutti gli altri antichi poeti latini. ' 

Non solo possedeva tutte le edizioni delle opere 
di questo poeta incominciando dalla più rara , che 
è Tedizione princeps di Brescia del 1470 , fino alla 
più moderna di Homs del 1770 ; ma aveva anche 
comperato a carissimo prezzo il manoscritto di cui 
abbiamo parlato più sopra, e che ai suoi occhi era 
un tesoro inestimabile. 

Il consigliere aveva tradotto e commentato Per-* 
sio e lo commentava ancora giornalmente. Entran- 
do bene nello spirito di quell’autore era rìescito 
ad assimilarne in tal modo i pensieri che di contì- 
nuo applicava a sé stesso ed agli altri una infinità 
di citazioni tolte da quello stoico satirico. 

La sua ammiràzione era quasi una monomania. 

In' quella guisa che l’osservatore scopre col mi- 
croscopio dei mondi interi in un filo d’erba od in 
una goccia d’acqua , cosi l’immaginazione esaltata 
del dottore trovava nascosti nelle più semplici pa- 
role del suo autore prediletto 1 pensieri i più pro- 
fondi ed astrusi. 

11 consigliere si avviò , come abbiamo detto a 
lenti passi verso il luogo della sua quotidiana pas- 
seggiata ; e slava per avvicinarsi ad un albero ro- 
vesciato, sul quale era solito porsi a sedere, quan- 
do sentì parlare ad alta voce.... ’ 

Indispettito d’avere trovato già occupalo il suo 
posto , H dottore si fermò dietro una macchia d’a- 
grifoglio. 

Quale non fu la di lui sorpresa sentendo a reci- 
tare con voce pura e soave , coll’accento della più 
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perfetta prosodia e con finissima espressione i se 
{][aenti versi della prima satira di Persio. 


O curas luminum! O quantum est in rebus inane! eie. (i) 

• 

Il consigliere rimase senza fiato, ascoltò, e quan- 
do quella voce cessò di declamare, si avvicinò bru- 
scamente allo straniero onde vedere chi fosse colui 
che sembrava gustar tanto il suo prediletto autore. 

Vide un giovinolto negligevo temente vestito: dal- 
le tasche del suo vecchio abito nero sporgevano va- 
rj rotoli di carta ed aveva con se un voluminoso 
in-4.® Ei*a questi Rochelin , e tutta la sua esterna 
apparenza dava la più perfetta idea di un poeta, 
^ulia mancava alia di lui trasformazione, incomin* 
dando dallo stretto fazzoletto da collo di grossa te- 
la, e dal cappello nero fattosi rosso per la vecchia- 
ia, fino alla pallidezza del volto, che lo faceva sem- 
brare alquanto affamato. 

Vedendo il consigliere, il marchese si alzò rispet* 
tosamente. 

— Non è egli vero , gìovinotto , che il nostro 
Persio è il re dei poeti? esclamò Sphex con vivaci- 
tà, battendo colla palma della mano TEIzeviro'' che 
erasi tolto di tasca mentre avvicinavasi con aria 
raggiante di gioja a Rochelin. 

— Signore , disse il marchese in atto di sorpre- 

S£l ^ OOIl 

— lo era là, là , dietro quella macchia d^agrifo- 
glio ; vi ho sentito a recitare il principio della pri- 
ma satira del nostro poeta , del nostro dio ! Giac 

(i) oli.' cure degli uomini ! u quante vanità nelle cose !... 
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chè per Ercole , giovinoUo mio , vedo che lo ap- 
prezzale al pari di me ! La inimitabile poesia del 
nostro comune eroe non fu certo pronutìciata mai 
da nessun Toscano con purezza maggiore della vo- 
stra : e vi confesso francamente che il vecchio mio 
cuore è pieno di gioia pel nostro inatteso e fortu- 
nato incontro. 


Jlunc, Macriite, diem numera meliore lapillo {i). 

disse il vecchio ; e dopò di aver citalo quel verso 
del suo caro autore, stese nuovamente la mano al 
suo nuovo conoscente. 

— Se non fosse troppo pretendere, signore, ri-, 
spose Rochelin con umiltà , mi permetterei di ri- 
spondervi : 

' Non equidem hoc dubites, amborum foedère certo 
Consentire deos, et ab uno sidere duci (a)- 

— Bravo mio giovine amico, non si può rispon- 
dere, con maggiore spirito nè più a proposito. É 
mestieri che conosciate il mio Persio , il mio ini- 
mitabile stoico quanto lo conosco io stesso ; ma 
ciò che avete , e che disgraziatamente non ho io , 
è quella bella ed armonica pronuncia tanto musi- 
cale che mi ha rapito ! E quindi, soggiunse il con- 
sigliere esitando, se osassi vi pregherei in nome di 
colui che è oggetto della comune nostra ammira- 


ti) Ugnale questo giorno , Macrino , colla più favorevole 
pietra. 

(a) Non dubitate , gli dei hanno voluto unirci con sicuri rap- 
porti, e vollero che fossimo guidati dalla medesima stella. 
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zione, di declamarmi ancora una volta i primi ver- 
si della terza satira. 

— Con gran piacere, signore, disse Roclielin sor- 
ridendo. 


Hate cedof ut admoveam templis et fané litabo (i). 

— Di meglio in meglio! esclamò il letterato bat- 
tendo palma contro palma. A proposito di quest’ul- 
tima citazione , quale interpretazione dareste voi 
alla parola farre ? e, così dicendo , il dottore guar- 
dò il giovine con occhio quasi inquieto , volendo 
mettere la di lui scienza alla pruova con questa in- 
terrogazione. 

— Per quanto io possa asserire , colla scorta dei 
pochi miei lumi, rispose il marchese, farre signifi- 
ca in modo generico il grano con cui si fa la fari- 
na : e, contrariamente alla opinione di Casobone e 
di Scaligero io credo che questa parola non si ap- 
plichi già al pane, ma al grano, alforzo , insomma 
ad ogni specie di granagiia. Voi sapete , ‘ signore , 
che il farre , misto col sale , era la più volgare of- 
ferta che si faceva agli Dei : e credo che Virgilio 
intendesse alludere appunto a questa offerta ove di- 
ce : fruges, salsoe.,.. scdsa mola,.. Ed è conseguen- 
temente in guisa di umile offerta alla comune no- 
stra divinità, che io mi accingo a recitare i versi 
che a voi piacciono. Poi Boebelin recitò la satira 
tutta intera , dando alla sua armoniosa voce una 
espressione alternativamente sì arguta, si mordace 

(t) Bramo di consacrare agli dei questa offerta di farina e sale, 
che, beili l)è nmilr, sarà toro rgnalmente gradita. 
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e sì energica , che il dottore ,Sphex entusiasmato , 
esclamò; 

Egli non lascia sfuggir nulla! non una tìnta ! 

non una celata intenzione ! Ei non si arresta super- 
ficialmente alle parole ! le scruta fino al midollo , e 
penetrando sotto la-loro brillante scorza, ne fa gu- 
stare il senso profondo e nascosto. Giovinotto.... 

gioyìnotto aggiunse Sphex alzandosi , lode a 

voi ; poiché il leggere così equivale al tradurre I 
Traducendo come fate voi, vi assimilate per tal mo- 
do allo spirito dell^originale , che sostituite quasi 
l’individualità dell’autore alla vostra ! Vi dichiaro 
poi che un -uomo fornito di doti per le quali pos- 
sa individualizzarsi con Persio è stimabile agli oc- 
chi miei quanto Persio stesso ! Si, questo fenome- 
no di assimilazione io lo considero come una spe- 
cie di parentela .... di generazione intellettuale ! 
Datemi adunque la mano, giovinotto... Senna im- 
mensa distanza d’età non ci separasse , io direi che 
siamo fratelli nella intelligenza , procreati dallo 
stesso padre ! ' 

11 dottore Sphex aveva parlato con tanhi enfasi 
e con tale entusiasmo che Rochelin lo guardava con 
grande sorpresa , temendo di essere ingannato , e 
di avere sotto gli occhi un monomaniaco io luogo 
del consiglière aulico che aspettava. 

Ma il letterato , interpetrando ben diversamente 
il silenzio del marchese, gli disse: — Vedete un po ! 
io mi conduco da vecchio pazzo. Vi tratto da fra- 
tello e non vi ho neppur domandato con qual sa- 
piente latinista io abbia l’onore di parlare. 

— lo mi chiamo Rochelin, disse il marchese in- 
chinandosegli. 
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— Rochelin ! esclamò Sphex alzando brusca- 
mente la testa ; sareste mai parente del mar- 
chese ? 

— lo stesso sono il inarchese di Rochelin » si- 
gnore. 

— Voi ?.... Voi ?.... Voi?.... disse il dottore in 
Ire diverse inflessioni di voce. Eh ! via ! è impos- 
sibile. Il marchese di Rochelin , a quanto si dice , 
è ignorante come un asino e leggiero come una 
farfalla : è uno di quei narratori di frivolezze che 
sono incapaci di capire una parola di latino e che 
in quanto a Persio . (1) non sanno neppure chi 
sia. 

— Sento con dispiacere, rispose il marchese che 
sono stato calunniato. 

— Davvero! scherzj a parte; sareste voi il mar- 
chese di Rochelin ? disse il dottore stupefatto. 

— Ho l’onore di dichiararvi, signore, che io so- 
no veramente quel desso. 

— Siete voi qui per una lite? rispondete, signo- 
re 1 rispondete ! non ingannatemi !... 

— Signore ! disse il marchese come se si fosse - 
trovato offeso della curiosità del consigliere. 

— Perdonate alla mia vivacità, signore.... se 
sembro istrutto degli affari vostri, è perchè.... e 
qui il dottore esitò j, è perchè ho qualche parente 
nel consiglio aulico e sono benissimo .informato di 
ciò che vi si fa. ; 

— Si è vero , disse Rochelin , io sono qui per 


(i) Nell’originale francese viè qui un giuoco di fmrole: — In 
fatto di Persio ( Perse ) non conosce che le stoffe di quel nome ; 
cioè di Persia (Perse ). Tutto lo scherzo^ che è però triviale , sta 
in ciò che la parola Perse tanto significa Perseo quanto Persia. 
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una mia lite, ed accompagnò quéste parole con un 
sospiro. 

— Scusate, mio giovine amico, ma mi pare che 
vi diate assai poco pensiero degli affari vostri 
Voi venite qui a recitar de' versi aH’aria fresca.... 

' sono, è vero bellissimi versi ma, sia detto tra nor, 
non è questo un buon mezzo per vincere la vostra 
lite.... credete a me^ giovinetto; la giustizia è cie- 
ca ma non è sorda... vi sono mille mezzi per uffi- 
ciare i vostri giudici. 

— Ohimè, signore, ho veduto i miei giudici.... 
ed è appunto perché li ho veduti.... che nutro po- 
ca speranza. Nel mio dolore cerco un po’ di con- 
solazione negli studi , e sopra tutto nel mio poeta 

favorito rileggendo questi versi vi cercava la 

forza di lottare contro l’avverso destino. Non vi 
pare , signore , che la di lui poesia energica e so- 
nora debba ravvivare gli spiriti indeboliti, appunto 
come la tromba guerriera rianima, i soldati sco- 
raggiati ! 

11 letterato fu commosso dalla espressione sem- 
plice insieme e dignitosa , con cui Rochelin pro- 
nunciò queste ultime parole. 

— Perdonate ad un vecchio , gli disse, l’interes- 
samento che vi dimostra ; ma , non esagerate vói 
forse un pochino parlando delle avverse disposi- 
zioui dei vostri giudici?.... avete voi fatto tutto 
ciò che potevate per renderveli propizi , prima di 
disperare cosi ? 

— Quei miei giudici che ho veduti non poteva- 
no avere simpatia per me , nè io era atto ad ispi- 
rarne loro... 

— E perchè ? 
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— II nostro poeta favorito vi potrebbe rispon- 
dere, signore, in vece mia. 

P'elle suum cuique est, nec voto vivìtur uno . 

Mie salar irrìguo mavult tut*gescere sonino ; 

Mie campo indulget (i). 

— Intendo , intendo , disse il consigliere sorri- 
dendo per la giusta e maliziosa applicazione di que- 
sti versi. So benissimo che si dice a Vienna che il 
consigliere Flachsinfingen avrebbe fatto una eccel- 
lente figura tra i convitati del festino di Trimalcio- 
ue , e che il brutale castellano di Henferester a- 
vrebbe potuto lottare nel circo di Roma contro le 
bestie feroci ! Ed in fatti , voi che siete un povero 
letterato I.J.. un povero poeta!.... un povero usi- 
gnuolo dal canto dolce e melanconico, che cosa a- 
vreste mai potuto dire alla inerte pancia di Flach- 
sinfingen se non : 

Quae libi summa boni estl Uncta venisse patella 

Semper! (2). 

Lo stesso dicasi di quel gladiatore, di quel bruto 
di Henferester.... Io non posso vedere quel suo 
corpo grasso e pesante senza rammentarmi que’ver- 
si del nostro dio ; 

Hic aliquìs de gente hircosa centurionum 

Dicat : quod satis est sapio mihi : non. ego curo 

Esse quod Arcesilas aerumnosique Solones ( 3 ). 

(1) Ciascuno ha la propria volontà , nè tutti vivono al modo 
stesso. Chi preferisce mangiar molto e farsi grasso tra le brac- 
cia di un dolce sonno, e chi gode abbandonarsi ai duri eserci- 
zi del campo. 

(2) Quale è per te il maggiore del beni ? Il mangiar sempre 
squisitamente! 

( 3 ) Ma sento un tale della razza schifosa de’ centurioni che 
mi dice : io ne so quanto basta per me ; e non pretendo già di 
diventare un Àrcesilao nè un fastidioso Solone. 
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— Or dunque, soggiunse il marchese sorriden- 
do , nuli’altro di meglio avendo io a dire ai miei 
giudici, converrete con me, signore, che non do- 
veva nutrire molte speranze di poterli interessare 
a mio vantaggio. Ohimè !.... io non passo la mia 
vita ne’ boschi ; io non sono un ghiottone. . ... se 
fosse altrimenti avrei forse inspirato qualche sim- 
patia ad essi. 

— Ma non tutti i consiglieri sono così , mìo 
giovane amico.... 

J[t me nocturnis jupat impallescere chartis ( i). 

— Ah ! signore la mia sventura è quella di 

non aver giudici che a voi somiglino.... 

— Ho però sentito parlare di un certo dottore 

Sphex;. disse il consigliere guardando il marchese 
con occhio scrutatore , un vecchietto che non è 
privo di scienza.... che giudica le cause alla 
mattina , e si abbandona la sera ai suoi studi di- 
letti. ... , 

Nis mine edictum , post prandio Callirhoe do (2) . 

— Già molte volle , signore, sono stato all’an- 
ticamera del signor consigliere Sphex , è , se ciò 
che di lui mi dite è vero , doppiamente mi spiace 
di non averlo trovato in casa. É forse il solo tra 
i mìei giudici al quale avrei potuto inspirare senti- 
menti di benevolenza , o quanto meno avrei po- , 

( 

(1) Ma a me piace impallidire la noUc sludiantlo. 

(2) Detto il aiaitino una legge per costoro ed al dopo pranzo 
mi abbandono a Callirlioé, (ossia ai miei piaceri ). 
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luto sollecitare la sua protesione in nome delia 
conformità dei nostri gusti. 

— Per Ercole ! . . . . giovinetto , non ne dubita- 
te !... . non disperate ancora. . . sono in relazione 
con quell’originale di Sphex , se volete venir con 
me vi raccomanderò e vi presenterò anche a lui. 

— Come potrò io mai , signore , contraccam- 
biare Q meritare un si prezioso favore? 

— Le persone come voi , giovinotto , e come il 
consigliere Sphex , sono vane ; e ciascun di voi 
sarà contento di far conoscenza coll'altro. Attac- 
catevi al mio braccio e andiamo. 

Il vecchio provava un maligno piacere pensan- 
do alla sorpresa che preparava aBochelin; e que- 
sti in fatti non tralasciò di fare interminabili escla- 
mazioni sulla bizzaria del destino e sulla sua for- 
tuna , allorché il consigliere , giunto a casa sua , 
gli si diede a conoscere. 

Con gran sorpresa della vecchia Caterina il dot- 
tore le ordinò di apparecchiare due coperte , non 
avendo potuto il marchese rifiutarsi a dividere il 
pranzo del consigliere, che, per un’allusione alla 
sua vita frugale , gli aveva detto : 

.... Posilum est algente catino 
Durum olm , et papali crtbrp decussa farina (i). 

Annuncio del resto che ogni cosa si realizzò a 
puntino, giacché le vivande, portate dalla vecchia 
Caterina nella biblioteca , appena avrebbero ba- 
stato ad accontentare un anacoreta. 


(i) si pone sul desco un lucido piatto con crudi legumi, e con 
pane composto di male stacciata farina. 
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Il consigliere^ sempre più contento del suo os- 
pite , gli lesse le sue traduzioni ed i suoi com- 
menti; e, insperato favore, g\ì mostrò, come ul- 
timo limite ed ultima prova di confidenza , il pre- 
zioso manoscritto. 

A quella vista Rochelin manifestò una ammira- 
zione cosi appassionata e cosi gelosa che il dottore 
incominciò a guardarlo con inquietudine ; rim- 
proverando quasi a sè stesso la sua troppo impru' 
dente confidenza. 

— In questa casa abitate voi solo colla vostra 
governante? disse tutto ad un tratto il marchese 
con aria cupa , e tenendo fortemente stretto nelle 
mani il manoscritto; quasi che avesse voluto ap- 
propriarselo. 

— Sarebbe egli tanto entusiasta di Persio da 
lasciarsi trascinare ad assassinarmi per rubarmi il 
mio manoscritto ? domandò a se stesso il consi- 
gliere, con terrore misto ad ammirazione. 

IVIa il marchese, rimettendogli il manoscritto 
tra le mani , esclamò col tuono di un delirante: 

— Per amor del cielo , signore , nascondete , 
nascondete questo !.... Perdonale ad un insensato! ‘ 

Ed usci precipitosamente dalia camera copren- 
dosi gli occhi colie mani. 

II consigliere chiuse di nuovo il segreto e trovò 
il suo ospite seduto nella biblioteca tutto co- 
sternato. 

— Che cosa avete, giovinetto ? gli disse con 
aria di interessamento, il letterato. 

— Ohimè , signore , perdonatemi !.... Alla vi- 
sta di quei manoscritto è sorto in me un pensiero 
infame e* mostruoso. . . . malgrado la santa legge 
deir ospitalità; 
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— Avete concepito il progetto di involarmi il 
mio tesoro ? 

Rochelin , confuso , abbassò il capo. 

— Datemi la mano , mio giovine amico, lo vi 
comprendo , vi comprendo anche troppo , disse il 
consigliere sospirando. Con ciò avete grandemente 
onorato il nostro autore ; e se conosceste la storia 
di quel manoscritto.... e dopo un momento di si- 
lenzio » soggiunse ; vedreste che io sono in do- 
vere di perdonarvi la terribile tentazione che in- 
volontariamente vi è venuto. 

Disgraziatamente la confidenza del consigliere 
non andò più avanti. 

I due amici passarono il rimanente di quella 
giornata ad analizzare i giudizi di Casobone , dì 
Koenig e di Ruperti sul loro poeta favorito , con 
grande sfoggio di erudizione; e vi scoprivano bel- 
lezze che fino a quell’ epoca erano sfuggite a tutti 
gli editori. 

Rochelin , in grazia della sua felice memoria , 
spinse fino 'all’estasi 1’ ammirazione di Sphex fa- 
cendogli rimarcare che quel 'passaggio della satira 
terza : — Le lezioni di questo saggio portico dove si 
vede dipinta la sconfitta del Medo — si riferiva a Ze- 
none capo dello stoicismo. 

In una parola, durante questo lungo e dotto di- 
scorso , Rochelin , aiutalo a meraviglia dalle sue 
reminiscenze, dal profondo studio che , ad istanza 
di Domenico , avea recentemente fatto di Persio , 
e dalla sorprendente versatilità del suo ingegno , 
si cattivò completamente il dottore Sphex. 

Ciò non ostante nè Tuno nè l'altro avevano an- 
cor detta una parola che si riferisse alla lite. Ta- 
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ceva il marchese .per prudenza , ed il consigliere 
perchè si trovava imbarazzato; giacché per quanto 
egli fosse disposto a favorire Rochelin, con dispia- 
cere pensava che non potrebbe bastare il solo suo 
voto per far vincere la lite al suo protetto. 

— Che peccato ! esclamò il consigliere , che 
partiate si presto da Vienna I Avremmo passate 
lunghe e deliziose giornate, nella sempre crescente 
ammirazione del nostro dio , ed avemmo detto 
come lui^ 

Unum opus et requiem pariter disponimus ambo, 

Atque verecunda laxamus seria mensa (i) 

— Sento come voi il dispiacere di una tanta 
privazione , sigmir consigliere , ma è forza sacri- 
ficare i piaceri al proprio dovere ; e Rochelin si 
alzò. 

Colpito dalla riservatezza dei Gqarchese , in ciò 
che concerneva la lite , il consigliere, figgendo in 
lui uno sguardo penetrante gli disse : 

— Noi dimentichiamo la causa.... , * 

— ^ Come mai si potrebbe pensare agli aridi in- 
teressi materiali , qu^indo si parla deir oggetto del 
proprio colto con persona che con noi divide la 
nostra ammirazione ! 

Tossi il consigliere , scuotendo le testa e causti- 
camente sorridendo recitò questi versi : 

Mens bona , fama , fides ! haec dare, et ut audiat hospes : 
llla sibi introrsum , et sub lingua immurmurat: Oh! si 
JBbuUit palmi praeclaruns funus (2). . . . 

*(i) Egualmente lavoreremo e riposeremo assieme, ed un-mo- 
desto pranzo ci riposerà delie nostre serie occupazioni. 

(2) Mente sana , onore e virtù sono i beni che si diman- 
dano ad alta voce; ma sommessamente si dice in vece, oh ! 
se un cataletto potesse portar via mio suocero ! . . . . 
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— Si , sì.... si dice ad alta voce ; io scordo la 
mìa Iìte...j ed a voce bassa si manda all’ inferno 
quel maledetto consigliere che non ci accorda nep- 
pure una parola di speranza... Non è vero ? 

— Che volete , signore ? Disse il marchese sor- 
ridendo e rispondendo con una citazione dello 
stesso autore: 

Messe tenue propria vive (i). 


— E voi credete di aver raccolto l’ indifferenza, 
giovinetto ? esclamò il letterato ridendo assai. Eb- 
bene ! io invece vi disingannerò. Non sarà mai 
detto che la voce del vecchio Sphex non faccia al- 
meno una protesta contro il giudizio di una pan- ^ 
eia , come quella di Flachsinfingen . o di un cen- 
turione , gladiatore , brutale come Henferester. A 
mio parere l’ equilibrio tra i vostri diritti e quelli 
dei principi tedeschi era si perfetto che non ci vo- 
leva che un soffio per far traboccare la bilancia. 


Scìs etenim justum gemina sospendere lance 
Ancipitis librae . ... (2) 

disse il marchese : Non dubitando dell’ integrità 
del giudice non ho mai dubitato neppure del suc- 
cesso della mia causa. 

Più che contento di questa nuova citazione , il 
consigliere esclamò : . ^ 

— E ben faceste , giovinetto : il mio voto sarà 

(1) Bisogua vìvere colla propria messe. 

(2) Poiché sapete reggere con mai^o imparziale la bilancia 

delia giustizia. ' , 


Digilized by Google 



144 

solo ; ma cosi protesterà esso io modo ancor più 
luminoso , contro un giudizio ch’io stimerò sem- 
pre iniquo se , come io temo , vi è contrario. Ad- 
dio adunque.... Dopodomani pronuncieremo sulla 
vostra lite.... che gli dei vi siano favorevoli ! Io , 
per Castore , so quella che ho da fare. Ed il dot- 
tore terminò quel colloquio con quest’ ultima cita- 
zione : 

jist vocat ujfficium ; trabe rupta , Brutlia saxa 
Prendit amicos inops; remque omnem surdaque V0ia , 
Condidit Ionio i\). 

CAPITOLO XIV 

IL CONSIGLIERE FLAGHSINFINGEN. 

Il giorno successivo a quello in cui Rochelin 
aveva lasciato il dottore Sphex, regnava nella casa 
del consigliere FalchsinGngen una .straordinaria 
agitazione. Battevano le undici ore del mattino e 
Marta Flachsinfingen , donna sui quarant’ anni , 
grande, magra, pallida, grave, vestita d’ un lungo 
abito bruno , con un collaretto inamidato e con 
una cuffia di velluto nero sulla testa , era in gran- 
de conferenza col consigliere suo marito ; uomo 
grassotto e panciuto , rosso anzi che no , e con 
una faccia gioviale e sorridente. 

Il consigliere , avviluppato in un* ampia vesta 
da camera di lampasso (2) la testa coperta con una 

(t) Dovete fare un buon ofiìcio. Il povero amico ha fatto 
naufragio e si trova sui sassi deila Lucania; e tutto il suo 
avere e le inutili preci’ caddero nell’ Ionio mare. 

(2) Drappo di sfta che veniva dalle Indie. 


Digitized by Google 



145 

berretta ila notte legata da un nastro di seta color 
di fuoco , stava ascoltando la consorte con una 
cortesia mista ad impazienza. 

Teneva questa tra le scarne dita un viglietto , 
che rileggeva per la seconda volta con profonda 
attenzione, dando gran peso ad ogni parola, e che 
era cosi concepito I 

« Il marchese di Rochelin avrà l’ onore di pre- 
<( sentarsi oggi alla moglie del signor consigliere 
« Flacbsinfingen, quando essa voglia avere la bontà 
« di riceverlo ». 

Dopo di aver letto , riprese : 

— Presentarsi alla moglie del consigliere ; quale 
audacia ? 

— Ma , io non vedo , Marta, che cosa vi sia poi 
di tanto sfacciato nel.... 

— Voi non vedete ! oh ! certo che colla vostra 
grande penetrazione voi non potete vedere che 
una lettera simile, scritta dà un voluttuoso, da un 
libertino, da un Nabucodonosor come il marchese 
di Rochelin , è ancor peggiore di un insulto 1 que- 
sta è, per cosi dire, una premeditazione, una mi- 
naccia d’ Insulto ! 

— E perché , Marta ? 

— Ma , non vi ricordate più voi di tutto ciò 
che si dice di quell’ uomo abbominevole ? non sa- 
pete forse che egli noq fa che sedur fanciulle e di- 
sonorare le altrui consorti ?... che è una specie di 
Faraone che crede di ammaliarvi con un occhia- 
ta?.... questo sfrenato Tarquinio osa parlare ad 
una donna al primo vederla , col linguaggio della 
più perversa seduzione ! 

— 11 fatto si è , disse il consigliere ridendo, che 
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il marchese è uno di quegli inlcaprendenti corteg- 
giatori che i mariti, i padri e le madri mandavano 
al diavolo mille volte al giorno , ah ! ah I ah ! 

Questo inopportuno accesso d’ ilarità fu severa- 
mente punito dalla moglie, che sgridò forte il ma- 
rito dicendogli : 

Voi siete un miserabile ! ridete scioccamente 
mentre avete in mano la prova che un simile 
sfrontato ha la pretesa di coronare i suoi trmnfi 
infernali attentando all’onore della vostra con- 
sorte!... 

Il consigliere guardò Marta stupefatto e giun- 
gendo le mani , diSse: 

— Attentare all’onor vostro , Marta ! Oh I dei! 
e chi ha mai tale intenzione ? 

— Oh l che uomo ! che uomo I sentite bene! 

£ la consiglieressa rilesse per la terza volta la 
lettera.... 

« Il signor di Rocfaelin avrà 1* onore di présen- 
<( tarsi oggi , a mezzo giorno alla moglie del si- 
« gnor consigliere di Flachsinfingeu ». 

— Non capite ? alla moglie. Non è forse chiaro 
come il sole? Egli non vuol presentarsi al consi- 
gliere , ma alla consiglieressa. Mi dà quindi una 
specie di appuntamento. Non lo nasconde, non lo 
dice indirettamente ,' ma io confessa anzi senza 
vergogna : e voi non istrabiliate , e rimanete in- 
differente ad un tale affronto ! Andate , Flachsin- 
fingen , voi non meritate di avere per moglie una 
donna onesta ! darmi un appuntamento ! impu- 
dico ! ! ripetè Marta con indegnazione. 

— Come, moglie mia, voi supporreste davvero 
-he il marchese volesse? . , . Eh! via! siete pazza, 
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arci- pazza 1 esclamò il consigliere. Se vi chiede nn 
abboccamento io fa per potervi parlare della saa 
lite e nulla vi è di più semplice. Tolti sanno che 

10 ho in voi piena ed' intera coriQdenza , cioè a 
dire che mi menate pel naso; e quindi per ottene- 
re qualche cosa da me, vuol prima, naturalmente, 
esercitare la sua azione sopra di voi. 

— Esercitare la sua azione sopra di me!! Come, 
esercì tarò la sua azione sopra di me ! ! E questo 
appunto è quello che io saprò impedire anche a 
rischio della vita! esclamò la consiglieressa in tuono 
eroico. 

In quel pùnto si udì il rumore d'una carrozza 
che fermossi davanti alla porta. 

— Stelle l è lui ; esclamò Marta , appoggiandosi 
alla sedia a bracciuoli ove sedeva il marito, lo 
non ho una goccia di sangue nelle vene .... Fla- 
chsinfìngen, rimanete qui: difendetemi dagli attac- 
chi di quell’ audace ! 

Ma la carrozza si rimise in moto : era stato un 
falso allarme. 

Marta si pose la mano alla fronte e disse con 
emozione : 

— Confesso che mi tremò il cuore ; non ebbi la 
forza di resistere al terrore. 

— Giacché questo marchese vi fa tanta paura , ^ 
disse ingenuamente il consigliere, perchè lo rice- 
vete e lo affrontate? 

— Perchè? perchè ?'ripetè Marta sdegnata e ri- 
volgendosi al marito con atto dr disprezzo. Ei mi 
domanda il perché ? Questa inchiesta è ben degna 
di un’ anima come la vostra!.... Perchè? e perché 

11 guerriero che vilmente fugge' davanti al nemico 
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è egli disonorato? perchè provasi col fuoco la bon- 
tà deir oro P.perchè il giusto che ha combattuto e 
vinto' è egli superiore al giusto che non ebbe a so- 
stenere nessuna lotta? e. perchè la sacra scrittura 
dice: « Benedite il Signore, o voi che volontaria- 
« mente vi siete esposti al pericolo. Parlate o voi, 
« che siete seduti sopra giumenti di singolare bel- 
<( lezza e Che passeggiate senza timore nel. . . . »: 
e Marta additò la Bibbia, che stava aperta al Libro 
dei Giudici. 

— Ma, esclamò il consigliere interrompendo la 
moglie , ancora una volta vi dico che siete pazza l 
Chi mai pensa a combattervi sulla*vostra giumen- 
ta ? ad attaccarvi ? a lottare con voi ? a provarvi 
col fuoco? E egli forse alla età vostra che si ... . 
£hl,via, Marta, mi fareste dire qualche bestialità. 

— Aggiungete adesso anche l’ insulto alla villa- 
nia? In voi nulla mi sorprende. 

' — Ma adunque non ricevetelo, quésto marche- 
se , non ricevetelo ! esclamò il consigliere mon- 
tando sulle furie ; io son ben risoluto , giacché lo 
volete , a sostenere i diritti dei princìpi tedeschi ! 
Tutto ciò che potrà quindi dirvi quel Nabucodo- 
nosor , quel Faraone , quel Tarquìnio non can- 
gerà punto lo stato delle cose : state tranquilla , 
io non ho bisogno nè che egli tenti di sedurvi, nè 
che voi gli resistiate per tenervi in conto della più 
virtuosa donna di tutta la Germania. Non pensa- 
teci più , chiudete la vostra porta e lasciate che io 
vado a sorvegliare i fornelli di Lìpper; il mio sto- 
maco mi fa sentire che è qìiasì mezzo giorno , ed 
ho tale una voglia di mangiare un certo luccio 
cotto al forno con salsa acìdula , che l’ ho sognato 
’^^rsino questa notte. 
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Dopo di aver lasciato parlare il marito , mada- 
ma FlachsiDfingen riprese con aria di disprezzo 
calmo e concentrato; — Capisco, signore, che voi 
non pensate che alla vostra sensualità , mentre la 

virtù di vostra moglie può essere minacciata 

Sarà adunque mia soia cura il difendere il vostro 
onore ed il mio. Come nuova Giuditta sfiderò que- 
sto Oloferne , e com’ essa dirò : « Date o signore 
« sufficiente costanza al mìo cuore per disprezzar- 
« lo, e bastevole forza per perderlo.... » 

— Bene.... adesso è diventato Oloferne, disse 
tristamente il consigliere. 

— Ma siccome , in onta alla ferma mia risolu- 
zione , io non sono in fin de’ conti che una debole 
donna , continuò Marta , siccome quel miscreden- 
te è capace di trascendere ai più spaventevoli ec- 
cessi.... altro non vi chiedo che di stare bene ar- 
mato ed in luogo abbastanza vicino per poter pre- 
starmi ajuto se disgraziatamente i miei sforzi rie- 
scissero vani. 

— Ma , Marta , rinfrancatevi, rinfrancatevi : non 

potete ben giudicarvi da voh stessa vi accerto 

che trovasi in voi una cert’aria un certo 

non so che.... pel quale nessun imprudente oserà 

mai mancarvi di rispetto.... Non è quindi ne- 

nessario che io mi armi per.... 

— Voi sapete che voglio quello che voglio! dis- 
se la consiglieressa gettando sul consigliere uno 
sguardo che parve affascinarlo. Per quanto mi 
spiacela di dover ritardare /il vostro pranzo, voi 
prenderete non pertanto un fucile e, nascustò sot- 
to questa tavola, assisterete al colloquio.... dispo- 
sto a soccorrermi , se sarà mestieri, quando io di- 
rò; A me Flachsinfingen? 
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un fucile? e per ehe fare? buon Dio ! 

— Vi. dico io che lo farete, signore, e lo farete! 

Questa scena aveva luogo in un gabinetto del 
consigliere : varie armi del medio evo erano , co- 
me oggetti di ornamento, appese alla muraglia. 

• La consiglieressa t scelse tra queste un vecchio 
‘ archibugio , e un pugnale che pose sulla tavola : 
esaminò per qualche tempo un piccolo scudo per* 
siano ed una cotta a maglie d’acciajo e poco man^ 
có che non vestisse quelle armi per resister me- 
glio ai supposti attentati del marchese: ma ritornò 
presso il marito senza dare esecuzione a quel pro- 
getto , ritenendo che il pugnale sarebbe per lei un 
sufficiente mezzo di difesa. 

— Quel pugnale lo terrò per me ; e voi vi ter- 
rete questo archibugio. Debora si valse di un chio- 
do; Giuditta di una spada: Dalila d’un pajo di 
forbici.... L" arme di Marta sarà il pugnale. 

— Ma badate a quello che fate , Marta , questo 
archibugio è Carico fin dal giorno in cui mi era 
venuto in pente di provarlo.... A che mai tanti 
inutili preparativi ! 

. Una carrozza si fermò di nuovo alla porta , e la 
moglie del consigliere fu còlta da non poco spa- 
vento quando la cameriera le venne a dire: 

— Un marchese francese chiede della signora... 

— Giusto cielo I... è lui.... coraggio 1 disse tra 
sè , e soggiunse poi ad alta voce : Quando suone- 
rò il campanello , Chiara , introdurrete quel fore- 
stiero. 

La cameriera usci , la consiglieressa abbracciò so* 
lennemente il marito e gli disse con voce com- 
mossa ; 


Digiiized by Google 


lòl 

— Andiamo , andiamo FlachsinGngen , il mo- 
inclito è venuto.... prendete il vostro fucile e Id- 
dio ini salvi!.... 

E cosi dicendo alzò il tappeto ed invitò con un 
gesto il marito a nascondersi sotto la tavola. 

— Ma , moglie mia , io arrischio di restar sof- 
focato là sotto.... è un’assurdità! 

— Avete capito? disse Marta imperiosamente. 

— Ma.... è inutile.... 

— Avete capito , Flachsinfìngen ? disse la consi- 
glieressa furibonda , pizzicando energicamente ad 
ogni parola il marito che aveva preso pel braccio. 

— Bisogna per Dio ! che io sia debole e sciocco 
quanto voi siete pazza , per accondiscendere a pre- 
starmi a questa insulsa commedia... disse il consi- 
gliere fregandosi jl braccio ed accosciandosi a sten* 
to sotto la tavola. 

— Quando io griderò: — Flachsinfingen , ajuto! 
escite dal vostro nascondiglio e fate fuoco senza 
misericordia su quel Filisteo ! gli disse Marta , ab- 
bassando di nuovo il tappeto , dal quale rimasero 
soffocati gli ultimi brontolamenti del consigliere. 

Certa dell’ appoggio di quell’ ausiliario nascosto, 
fece Marta avvedutamente ì suoi preparativi di di- 
fesa. La favola , sotto la quale stava celato il mari- 
to , doveva trovarsi in mezzo e separarla dall' av- 
versario che temeva. Nè contenta di ciò , volle 
Marta circondarsi di un riparo formato di scranne 
ed avere a portata delle sue mani un lungo pugna- 
■ le di Toledo. 

La consiglieressa , dopo di aver così disposto il 
tutto , agitò il campanello col cuore crudelmente 
oppresso e dicendo a bassa Voce ; 
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— State all’erta.... FiacbSìnfiDgen.... 

Alcuoì ÌDdistioti suoni sì sentirono attraverso il 
tappeto, Rochelin entrò , e Marta pose la matio sul 
pugnale. 

CAPITOLO XV 

IL COLLOQUIO. 

Aucbe questa volta il marchese aveva subito una 
completa metamorfosi. Egli non mostrava d’ avere 
più di vent’ anni ; i capelli castagni e senza cipria 
gli si dividevano a mezzo la fronte e cadevano dai 
due lati del suo bel viso candido od ingenuo. Era 
vestito di nero , abbassava timidamente gli occhi , 
faceva girare il cappello tra le mani come uomo 
imbarazzato , e rimaneva sulla soglia senza avere 
il coraggio di avanzare di un sol passo. 

' La consiglieressai commossa , irritata , con una 
mano sull’elsa del suo pugnale, e che si aspettava 
di vedere ad entrare un brillante ed ardito signo> 
re , collo sguardo sfrontato , col passo sicuro , con 
animo deliberato , rimase stupefatta all’ aspetto di 
quell’ adolescente si bello e si confuso, che esitava 
ad avvicinarsele. 

Non potendo Marta prestar fede ai propri occhi 
e credendo che fosse nato qualche equivoco , gli 
disse aspramente:' 

— Siete voi il marchese di Rochelin? 

— Si , signora , rispose il marchese con voce 
tremante , senza alzar gli occhi e facendosi tutto 
rosso. 

— Venite di Francia ? 
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— Si , signora; sono qui giunto da Ire giorni... 

A quella voce dolce e di un metallo tanto puro 
e giovanile , la sorpresa di Maria raddoppiò : non 
tenne più la mano sull' arme, ed inclinatasi versò 
il marchese, gli disse con voce un po’ meno col- 
lerica : 

— Siete voi quel signor di Rochelin che è qui 
venuto a raccomandarsi per una lite ? 

— Si , signora. 

— Per una lite contro i duchi di Brunswich e 
di Brandeburgo ?..... 

— Si , signora'.... 

Sentendo queste risposte dì una ingenuità quasi 
sciocca e balbeltale cpn tutte le esterne apparenze 
del timore, Marta si alzò senìa paura e fece an- 
ch’essa due passi verso la porta, dicendò al mar- 
chese : 

— Avvicinatevi, signore.... 

Rochelin alzò per la prima volta i suoi grandi 
occhi neri, teneri e melanconici , guardò per qual- 
che momento la consigìieressa ^ poi tornò ad abbas- 
sarli , coprendoli colle sue lunghe palpebre. 

Marta non aveva mai veduto in vita sua uno 
sguardo dolce e seducente come quello : si sentì 
commossa , e disse al marchese con certa tal quale 
impazienza : 

— Ma avvicinatevi adunque , signore pare 

che io vi metta paura.... 

— Oh! no... signora... voi non mi fate paura... 

« poiché la donna virtuosa è una cosa eletta e sarà 
« data all’uomo in premio delle sue buone opere, » 
dice la Scrittura.... 

— Egli cita la scrittura ! esclamò Marta con am- 
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mi razione ; poi riprese affatto tranquillizzata: — Io 
vi faccio adunque diventare ben timido?.. * 

— Ma... signora... voi avete un’aria tanto im- 
portante.... tanto assomigliante ad una figlia del 
nostro re , che mi fate , non so perchè , battere 
il cuore; e Rochelin con un gesto grazioso pose la 
mano sul cuore. Mìo Dio... appena posso parla- 
re. Perdonatemi! signora , io non posso coman- 
dare alla mia emozione, disse Rochelin , gettando 
un timido sguardo sulla consiglieressa , col quale 
sembrava davvero che implorasse perdono. Marta 
fu più che contenta dell’ effetto da lei prodotto e 
dal sentire che assomigliava ad una figlia del re di 
Francia. 

— Io non so più se sogno o se son desta, dice- 
va Marta in cuor suo: come! ed è questo adun- 
que lo sfacciato , l’ audace , lo spietato seduttore ? 
O piuttosto si prenderebbe egli giuoco di me? quel- 
la candida apparenza , sarebbe essa mai un abbo- 
mi ne vole finzione dello spirilo maligno ? sarebbe 
mai un tranello della tigre, che a lento passo si 
avvicina alla preda per meglio coglierla e divo- 
rarla? 

À misura che nascevano in Marta questi sospet- 
ti, imitava essa stessa, fino ad un certo punto, nel 
ritirarsi , il passq obbliquo e sospettoso della ti- 
gre , finché giunse nella sua fortezza, cioè a dire 
vicino alla tavola , e disse piano al marito : 

— Preparate l’ archibugio..., Flachsinfingen.... 
il momento si avvicina. 

Si vide il tappeto muoversi repentinamente; ma 
non fu possibile comprendere se il consigliere mon- 
tasse il fucile o se facesse un allo d’ impazienza. 
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La consiglieressa , come si vide ben trincerala , 
e mentre poneva la inano sul suo pugnale, riprese 
1' accento imperioso e T aria burbera , e disse al 
marchese : 

— Or bene ! che Volete , signore? mio marito è 
convinto della giustizia dei diritti dei prìncipi te- 
deschi ed ogni vostro passo sarà quindi inutile. 

— Poiché non volete degnarvi di ascoltarmi , 

signora, vi riverisco. Non ho più speranze! 

ohimè ! mio Dio ! quanto sono disgraziato I 

Il marchese, posta una mano sugli occhi, si av-> 
viò verso la porta dolente ed abbattuto. 

A quel movimento , che era ben lontano dal 
dare a divedere intenzioni ostili , a quell’ accento 
desolato , la comiglieressa dimenticò i concepiti so- 
spetti : si allontanò per la seconda volta dalla sua 
fortezza , avvicinossi al marchese e gli disse con 
voce assai raddolcita, ma nella quale però v’era 
^ancora una leggiera tinta di dispetto : 

— Chi vi ha detto , giovinolto , che io non vo- 
glia ascoltarvi? Perchè ve ne andate? Benché 

non possiate vincere la vostra lite , mio marito è 
però in dovere di udire i vostri reclami... abbiate 
confidenza in me... rassicuratevi ; sono io poi co- 
tanto terribile? Vediamo, avvicinatevi, non ab- 
biale paura. E ciò dicendo , Marta pigliò il mar- 
chese per una mano e io condusse a lenti passi vi- 
cino ad una sedia a bracciuoli , continuando a ri- 
petergli rassicuratevi ; non bisogna essere poi tan- 
to timido, figliuol mio. 

Tutto ad un tratto si senti un grande scroscio 
di riso, si sollevò il tappeto della tavola, ed appar- 
ve il grasso consigliere col suo archibugio in ma- 
no, che sempre più ridendo esclamava ; 
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' — Che fine ha fatto il vostro pugnale? Dove so- 
no la vostra corazza ed il vostro scudo» Marta?.... 
Adesso tocca a voi ad incoraggiare il Faraone , il 
Nabucodonosor !... Ah! Ah! Ah! ecco Giuditta che 
sta calmando l’emozione di Oloferne ! 

Tutta questa scena riesciva quasi incomprensibi- 
le a Bochelin , che , sorpreso dalla inaspettata ap- 
parizione del consigliere , dovette a gran fatica re- 
primere la volontà di ridere , eccitata in lui dalla 
grottesca figura di Flachsinfingen. 

Ma Marta » incollerita quanto umiliata dagli 
scherzi del marito e sulle pazze precauzioni da lei 
prese, si scagliò sul consigliere, esclamando con a- 
ria sdegnata. 

— Non vi vergognate di ricorrere a mezzi tanto 
vili per sorvegliare vostra moglie ? Odioso tiran- 
no!... detestabile geloso ! vi ho mai dato motivo 
di dubitare della mia virtù ? 

E Marta alzò gli occhi al cielo come per chiama-, 
re Dio in testimonio deiringiustizia dei sospetti del 
povero consigliere, che stordito , e quasi reso Im- 
becille da si inaspettati rimproveri, restava a boc- 
ca aperta coll’arcbibugio in mano. 

. — Come, moglie mia, diss'egli ; voi ?...'. 

— Non voglio sentir nulla , esclamò Marta , af- 
ferrandolo pel braccio : lasciatemi.... 

Ma pure 

— Uscite , signore , uscite ! La vostra presenza 
mi fa male... e Marta spingeva con poca gentilez- 
za il consorte verso la porta d’un gabinetto che co- 
municava con quella camera. 

— Ma.... moglie mia !.... e il consigliere sem- 
brava volesse resistere. 


Digilized by Google 


157 

— lo presenza di questo giovine ! buon Dio , 
che penserà egli di me ? esclamò Marta. 

— Ma per Dio ! siete voi che.... 

E Marta soggiunse : 

— Nascondersi da traditore con un archibugio! 

— Ma insomma.... moglie mia !... 

Ed il consigliere, perdendo sempre terreno, era 
spìnto verso la porta. 

— Un vero tranello degno d’un brigante! ripre- 
se Marta con orrore. 

— Eppure, moglie mia, siete stata voi che.... 

— Un consigliere fare simili cose? Ah! voi mi 
spaventate.... Uscite! uscitei.... 

£ dopo una lotta piuttosto lunga , Flachsinfin- 
gen entrò tìnalmente nel gabinetto , che la di lui 
moglie chiuse a chiave. 

— Adesso, disse ridendo tra se Rochelin, allorché 
si vide chiuso in camera solo con Marta, non è più 
madama , ma sono io quello che avrebbe bisogno 
d'un difensore. £ soggiunse , guardandosi attorno 
spaventato : Vorrei che fosse ancor qui l’uomo dei- 
l’arcbibugio. 

Ricomparve tosto Marta cogli occhi bassi, come 
una pinzocchera che si fosse trovata offesa. 

— Quanto sono confusa, signore, per questa sce- 
na I ... . per mia sventura mio marito è geloso.... 
terribilmente geloso !... e, lò sa Iddio senza alcun 
motivo.... insomma egli é tanto visionario che sa- 
pendo ch’io doveva avere un colloquio con voi.... 
con un gentiluomo.... e la consiglieressa esitava, 
che si diceva tanto.... iosomma.... la cui riputa- 
zione era tanto.... in una parola.... mio marito si 
Vn marchese delia corte di Luigi XV. S* 
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era nascosto per. .. ina , buon Dio ! voi mi capite 
anche troppo. 

— Sì signora, mi era già stato detto che il con- 
sigliere era molto geloso, disse timidamente il mar- 
chese. 

— Ah !... ve Io avevano detto ! e Marta faceva 
la smorfiosa. 

— Si , signora , mi avevano detto che il consi' 
glierc era gelosissimo deU’influenza che esercitate 
sui suoi clienti, che sempre si diriggono a voi piut- 
tosto che a lui. Si sa che siete tanto buona, che a- 
vele un cosi retto giudizio.... e si che vostro ma- 
’rito dovrebbe benedirvi ogni giorno, poiché la 
Scrittura dice che: È fortunato quel marito che ha 
una buona moglie , e che gli anni si raddoppie- 
ranno. 

Tutto ciò fu pronunciato con una espressione di 
virginale innocenza , con un tale acccento dolce e 
religioso, che Marta stupefatta , dopo d’avere con- 
templato per molto tempo quel volto si bello, disse 
a sé stessa : 

— È un vero agnello pasquale.... povero inno- 
cente... ha sempre ì sacri testi in bocca.... quanto 
m'interessa ! e riprese, ad alta voce ; Ditemi come 
mai i vostri parenti, giovine come siete, vi lascia- 
no viaggiar solo? Come mai affidano essi le cure di 
una lite tanto importante alla vostra inesperienza ? 

— Ohimè ! signora , io sono orfano, sono pove- 
ro... non ho altro appoggio , non ho altro amico 
che il mio vecchio precettore. 

— E come mai , interessante come siete , avete 
una tale riputazione ? 

— lo, signora ? domandò Rocbelin con angelica 
semplicità. E quale riputazióne ? buon Dio 1 
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Marta era stupefatta. Essa credeva bensi alla esa- 
(Terazione di certe riputazioni , ma che un adole- 
scente si candido e così santamente educato potes- 
se passare per uno sfrenato seduttore , gli è ciò 
ch’essa non poteva comprendere. 

- — Non avete parenti alla corte di Francia , che 
portino lo stesso vostro nome ? chiese essa con in- 
quietitudìne al marchese. 

— No, signora. 

— Probabilmente , disse Marta tra se, gli stessi 
principi tedeschi avranno sparse queste dicerie a 
danno del loro avversario. E quali passi avete voi 
fatti fino ad pra per riescire nel vostro intento ! 

— Ohimè ! signora, non ho fatto che passi affat- 
to inutili. Andai, appena qui giunto, dal signor ba- 
rone di Henferester. 

— Giusto cielo ! avete osato , povero fanciullo , 
di andare nell’antro di quel Polifemo ? 

— Si, signora, e mi ha spaventato assai... e poi... 

— Ditemi pur tutto , ed affinchè non abbiate ad 
usar meco reticenze, sappiate che, tanto io quanto 
mio marito, detestiamo cordialmente il barone. 

— Nonio sapeva, signora.... ed appunto per ciò ' 
temeva di dirvi.... 

— No„ non temete, ditemi tutto. 

— Ebbene , signora , fui al castello di Henfere- 
ster. li barone, per primo complimento, si mise a 
canzonarmi perchè era giunto in carrozza invece 
di essere andato da lui a cavallo. 

— Che rozzo centauro ! disse Marta con disprez- 
zo ; egli crede che tutti siano di fèrro o d'acciaio 
come lui. 

— Allorché incominciai a parlargli della mia li- 
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te, mi disse : — Prima di tutto poniamoci a desco. . . 
parleremo meglio col bicchiere alla mano.... 

— Ilbbriacone ! . 

— Pér assecondare il signor barone, mi posi 
con lui a sedere, ma, vedendo chCvegli non pensa- 
va punto a dire il Benedicitet anche a rischio di an- 
dargli giù dal libro, gli chiesi la permissione di re- 
citarlo. 

— Bravo figliuol mio ! E quell’uomo brutale , vi 

ha egli permesso di recitarlo ? , 

— Si, signora, ma dopo ne ha riso mollo e mi 
ha assai scandalizzalo.... < 

— Lo credo io !... Povera pecorell.a ! dove mai 
vi eravate smarrita !... 

— Siccome io mangiava pochissimo , il barone 
mi disse : — Avete voi già pranzato? — No, signo- 
re , ma ia scrittura dice : Non siate troppo dediti 
ai piaceri della tavola. 

— Avete risposto benissimo a quel ghiottone, 
figlìuol mio , e avreste potuto aggiungere a guisa 
di predizione; che l'insonnia, la colica e tutti i 
più atroci dolori saranno riservati àU’uomo intena- 
perante. E tutti questi malanni, aggiunse la consi- 
glieressùt io li auguro di cuore a quel brutale I 

— Allora, signora, mi porse egli una gran tazza 
di vino , invitandomi a fare un brindisi con lui. 

— Signore, gli dissi, io non bevo mai vino schiet- 
to, ed egli ridendo a crepa pelle; — Non monta.... 
rispose , bevete egualmente alia salute della vostra 
bella. 

— Quale abbominevole imprudenza I permetter- 
si di parlar cosi ad un fanciullo ! e la consiglieressa 
alzò le mani al cielo. 
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— Io non tiQ ben capito ii senso delle parole dei 
barone : ho appena bagnato le labbra in queirim- 
niensa tazza , ed imbarazzato com’era , l’Iio subito 
rimessa sulla tavola. 

Allora il barone, mi diede una torva occhiata e 
mi disse con voce tuonante: — Voi non bevete vi- 
no ‘ voi non mangiate , voi no.n parlate. Forse di- 
venterete più socievole tracannando un mderkom 
di kirchenwasser e fumando con una buona pipa. 

— Del kirchenwasser ! una pipa ! faceva una 
bella cosa davvero qiiel vecchio Pandoro! Inspira- 
re tali odiose abitudini da quartiere a questo ado- 
lescente , tanto gentile che assomiglia meno ad un 
giovine che ad una ragazza ! 

— Ma, risposi al signor barone, io non bevo mai 
liquori c non ho mai fumato.... 

Allora, bestemmiò... bestemmiò in modo che io 
dovetti arrossirne. per lui , e mi disse : — Voi non 
fumate , voi non bevete ; vedo che non potremo 
inai intenderci, poiché io non prendo interesse che 
per le persone che hanno gli stessi miei gusti !... 
Siete voi almeno cacciatore ? 

— Si, signor barone, sono stato a caccia di al- 
lodole collo specchietto : — Allora, signora, egli si 
è messo a ridere ed a bestemmiare ancor peggio di 
prima e mi disse : — Perdonate , giovanotto , alla 
mia franchezza , ma ii castellano di Hcnferesler 
preferirebbe di non più bere un bicchiere di vino 
per tutta la vita, e di non' prendere più in mano la 
sua carabina, piuttosto che interessarsi a prò di un 
cacciator di allodole. ... lo non posso far nulla per 
voi. — Cosi lasciai ii barone, e cosi lutto scon- 
fortato. ... 
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— E il dottore Spbex, lo avete voi veduto ? dis- 
se Marta riflettendo. 

— Si, signora. Ma egli mi domandò subito se io 

conoscessi la letteratura profana e sopra tutto 

se avessi studiato un certo autore profano.cbiama- 
to Persio , cbe a quanto mi si dice, è assai perico- 
loso pei giovani della mia età. Gli risposi di no : 
allora egli mi disse che quanto alla mia lite, i miei 
avversari avevano tutte le ragioni.... e ben mi av- 
vidi che non poteva sperare in lui più di quanto 
m'aveva dato da sperar l’altro. 

La consiglieressa senti vasi commossa. 

— Udite , ragazzo mio , disse al marchese , voi 
mi interessate più che non potrei dirvi.... Mi duo- 
le cbe gli altri consiglieri vi siano tanto contrari : 
ina non ci posso far nulla ; tutto quanto sta in me 
si è di potervi assicurare del voto di mio marito... 

— Ah ! signora, sarebbe vero 1 esclamò Roche- 
Itn colla più viva espressione di riconoscenza. Ah ! 
è pur giusto il detto della Scrittura : La donna for- 
te è la consolazione del marito e gii farà passare 
tranquillamente tutta la vita.... Sì, o signora, im- 
perocché io benedirò il marito vostro, ed egli sarà 
soddisfatto di aver fatto trionfare, a vostra istanza, 
il buon diritto. 

— Sempre i testi della Scrittura I ne sa quanto 
un Pastore, disse Marta. Ma, riprese , non abban- 
donatevi per questo a pazze speranze.... è al tem- 
po stesso non disperate.... il barone ed il dottore 
potrebbero cangiare di opinione... Quanto mi co- 
sta, aggiunse Marta, parlando a sé stessa, a dover- 
lo ingannare in tal modo ! è ben poco probabile 
che egli riesca, ma non ho cuore di disingannarlo 
tutto. 
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— Ah i signora , esclamò Rochelin gettandosi 
alle sue ginocchia ; io ho il presentimento che voi 
sarete l’angelo mio tutelare.... a voi sola io dovrò 
ogni mio futuro benessere.... Quanto siete buona 
e generosa I Permettete che io rimanga qui ai pie- 
di vostri e che non cessi di ringraziarvi. 

La consigheressa intenerita , rivolgendo la festa 
dall’altro lato, le porse una mano a baciare ; 

— Andiamo, andiamo, ragazzo; alzatevi, non 
ìstate cosi — 

11 marchese, stando sempre in ginocchio, pre- 
se la mano che gli era offerta , la baciò chiudendo 
gli occhi , e disse con voce riconoscente ed appas- 
sionata : 

— Oh! signora , in qual modo potrò io mai di- 
mostrarvi la mia riconoscenza per tanta bontà... 

— Ebbene! ebbene! pazzarello! disse Marta ri- 
tirando la mano , della quale Rochelin si era im- 
possato , e dandogli coll’ altra un leggiero schiaffo, 
vorrete farmi pentire della mia indulgenza?.... 

Da che il marchese si era gettato alle ginocchia 
di Marta, la faccia allegra del consigliere ( sempre 
col suo arcibugio in mano) erasi a poco a poco la- 
sciata vedere ad una finestrina sovrapposta all’ u- 
scio del gabinetto nei quale era staso rinchiuso. 

Vedendo che la di lui consorte non era nè pun- 
to nè poco disposta a servirsi del pugnale per re- 
spingere rOloferne, il Tarquinio, il Nabucodono- 
sor, voile egli almeno vendicarsi della sofferta pri- 
gionia. Sparò quindi in aria il suo archibugio, di- 
cendo: — Non mi avete chiamato, Marta?... non 
avete gridalo: ajuto Flachsinfingen!... 

Poi , appoggiatosi al davanzale della finestra , si 
mise a ridere smascellatamente. 
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. La comiglieressa , andata fuor de’ gangheri per 
questa nuova facezia del marito , cadde in isveni- 
mento. 

Rochelin scappò gridando soccorso, e lasciò 
Marta tra le mani delle sue donne , ajutate dal di 
lei marito , che , veduto il dispiacevole risultato 
del suo scherzo , era disceso frettolosaménte per 
farsi perdonare la commessa impertinenza. 

CAPITOLÒ XYI 
IL Ginnizio. 

Il giorno in cui duvevasi giudicare la causa di 
Rochelin , i consiglieri andarono a palazzo. 11 loro 
voto doveva essere segreto e deposto in un’ urna. 

Prima della seduta, Henferester, FlachsinOngen 
e Sphex si concamhiaroiio qualche freddo compli- 
mento , esaminandosi l’un I’ altro con aria inquie- 
ta : il dottore ebbe il pensiero di parlare a Flach- 
sinflngen a favore di Rochelin , ma non ne fece 
nulla per Umore di far del danno al suo protetto 
in vece di essergli giovevole. 1 tré consiglieri pro- 
vavano presso a poco lo stesso timore , e nessuno 
espresse quindi Iq sua opinione , parlando in vece 
di cose estranee a quella lite. 

Ciascuno dei giudici disse tra se: 

Quel bravo giovane perderà la causa: egli 
sarà vittima dell’ ingiusta parzialità de’ miei con- 
fratelli j ma il mio voto almeno protesterà a suo 
favore. 

Esaminati d| nuovo dai relatori i documenti 
della causa e dopo una lunga seduta , impiegata 
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tutta ad ascoltare e non a' discutere i fatti » i tre 
consiglieri si alzarono e solennemente deposero il 
loro rispettivo voto nell' urna. 

Il castellano di Henferester , che quel giorno fa- 
ceva le funzioni di presidente , ordinò al segretario 
di fare lo spoglio dello scrutinio. 

Ogni consigliere aveva scritto sovra un pezzo 
di carta il nome della parte che doveva vincere 
la lite. 

Il segretario cacdò la mano nell’ urna, ne cavò 
fuori un viglietto, lo spiegò e lesse : 11 Marchese 
di Rochelin. 

— Questo è il mio voto ! disse ogni consigliere 
a se stesso. 

Cavato dall’ urna un secondo higlietto, il segre- 
tario lesse ancora: Il marchese di Rochelin. 

I consiglieri incominciarono a guardarsi in fac- 
cia mostrando qualche sorpresa. 

Per la terza volta finalmente , il segretario lesse 
ancora : Il marchese di Rochelin. 

La sorpresa dei tre magistrati fu completa. 

II segretario protocollò il giudizio e dopo di 
aver adempito a tutte le formalità giudiziarie vo- 
lute, i tre consiglieri entrarono nella sala delle de- 
liberazioni. 

Malgrado il piacere che ciascuno di essi aveva , 
vedendo che il marchese aveva vìnta la sua lite , 
erano però tutti e tre stranamente sorpresi per la 
coincidenza singolare dei loro voti : si affrettarono 
quindi di venire ad una spiegazione. 

— Come diavolo avete fatto a votare pel mar- 
chese? esclamò, impetuosamente il barone, rivol- 
gendosi tutto attonito a Flacbsinfingen e a Sphex. 
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— Voleva domandare a voi la stessa cosa , ba- 

rone ! riprese Sphex. Come mai avete potuto ri- 
solvervi a dargli il vostro voto? ed anche voi 

Flachsiofingen ?.... 

— Io ho avuto le mie buone ragioni , disse il 
castellano. Tra noi possiamo parlarci francamen- 
te : mi concederete che a diritti pari si può dar la 
preferenza a quello che più ci piace, non è vero! 
Or bene ! appunto perchè il marchese ed ia an- 
diamo assai d'accordo, io gli ho dato il mio voto. 
In una parola, il carattere , i modi e le abitudini 
del marchese mi vanno a sangue. Gli aveva pro- 
messo il mio voto senza speranza che egli potesse 
vincere la lite, perchè sapevo benissimo che voi 
due gli eravate avversi. Sono ben contento che 
egli abbia vinto.... ma.... voglio essere, subito 
subito , strangolato dal diavolo se capisco per qua- 
le miracolo abbiate anche voi altri votato in suo 
favore. 

— Il carattere e le abitudini del marchese vi 
piccione? dissero ad una voce al barone , Sphex 
e Flachsinfigen stupefatti. 

— Certamente! mai. cacciatore più ardito ha 
suonato il corno nelle nostre foreste.... mai più 
allegro camerata , mai perfetto bevitore ha saputo 
vuotare meglio di lui un mderhom fino all’ ultima 
stillai 

I due consiglieri guardarono ad un tempo il ca- 
stellano., c sotto ì suoi occhi prorruppero in un 
simultaneo scroscio di riso. 

— Un ardito cacciatore 1 .. . un suonatore di cor- 
no , lui!... Povero latinista!... povero letterato!., 
disse Sphex , dando libero corso al suo allegro 
umore ed alzando le spalle in aria di compassione. 
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rata!... quell’ innocentissimo adolescente che o'^ni 
due parole cita un passo della Bibbia!... quel glo- 
vinetto timido , che non osava guardare, mia mo- 
glie senza farsi tutto rosso in viso!... disse Flach- 
singen con un sorriso non meno sardonico. 

— Chi?... il marchese... un letterato.... un la- 
tinista?... il marchese cita la Bibbia ed arrossisce 
vedendo una donna ?... ripetè a sua volta il castel- 
lano ridendo smoderatamente. Signori miei , o sie- 
te pazzi od ambidue avete le traveggole. 

— Siete pazzo voi , coi vostri corni da caccia e 
coi vostri tctdcr/co/n, esclamò Sphex impazientan- 
dosi. Quale analogia può mai esservi tra il mar- 
chese e codesti grossolani divertimenti da gladia- 
tore e da ubbriaccone ? Vói non cadreste in tale 
errore , mio caro barone, se aveste sentito Roche- 
lin a recitare ed a commentare i mirabili versi del 
re de’ poeti dell' antico Lazio !.... 

~ lo ! io credo a quello cbe ho veduto cogli oc- 
chi mìei, ben più che ai sogni della inferma vostra 
immaginazione! In mja presenza il marchese ha uc- 
ciso un cervo col più bel colpo che cacciatore abbia 
mai fatto ! In mia presenza ha suonato il corno da 
caccia meglio del primo bracchiere delle cacce 
imperiali! In mia preseùza ha bevuto maggior 
quantità di birra , di vino del Reno e dì Kirchen- 
wa^er , di quella che voi non potrete bere in. tut- 
to il tempo di vostra vita , caro dottore Sphex ! In 
mia presenza ha montato il mio vecchio Elphin , 
che sarebbe una difficile cavalcatura anche *per 
molti esperti cavallerizzi ! In somma! per l’ ultima 
volta dico a voi ed a Flacbsinfingen , che il robu- 
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sto ed ardito merchese di Rochelio sa troppo ben 
adoperare gli sproni, troppo bene suonare il corno 
da caccia e troppo ben tenere un bicchiere in ma- 
no , per perdere il tempo impallidendo sui vecchi 
libri 0 per arrossire in presenza di una donna!.... 
In somma!.... per l' ultima volta vi' dico che so- 
gnate ambedue 1 . . . . 

Gli altri due consiglieri protestarono contro tale 
apostrofe del barone , ed in pochi minuti quella 
discussione diventò animata e violenta in guisa , 
che i tre consiglieri parlando tutti al tempo stesso 
è non giungendo ad intendersi , discesero alle per- 
sonalità : e dovette interporsi un usciere del con- 
siglio per porre un termine a questa inintelligibile 
discussione. 

L’ usciere si avvicinò a Flachsinfingen e gli par- 
lò all’ orecchio. 

— Signori , disse questi , mia moglie chiede di 
parlarvi; volete che la faccia venir qui? Essa dilu- 
ciderà la questione poiché ha parlato per due buo- 
ne ore col signor marchese di Rocbelin.... Sentite 
lei , e vi persuaderete che quello che io dico è ri- 
gorosamente vero. 

— Venga se vuole, esclamò il castellano. Io pe- 
rò, malgrado le testimonianze di tutte le donne 
della Germania, ripeterò sempre che ho veduto Ro- 
chelin ad ammazzare un cervo colle sue proprie 
mani , e che egli sa bere quanto bevo io. 

— E malgrado tutti i cacciatori , tutti i bràc- 
chìeri e tutti i bevitori d’ Alemagna , esclamò il 
dottore Sphex , sostengo di aver sentito Rochelin 
a declamare i versi dì Persio ed a commentarli più 
dottamente di quello che non lo potrebbe il più 
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spiente professore delle nostre università ! Quindi 
voi , signor baróne , non riescirete mai a farmi 
credere che un uomo di lettere e di carattere dol- 
ce e delicato come Rocbelin , corra pei boschi a 
guisa di bracchiere e passi il tempo tracannando 
come un Panduro. 

— Ed io sostengo , malgrado tutti i professori , 
malgrado tutti i bracchieri e malgrado tutti i be- 
vitori del mondo , che ho veduto Rocheiin a tre- 
mare come un fanciullo alla presenza di mia mo- 
glie, che fu costretta a fargli coraggio; e che i’ ha 
sentito a citare la Bibbia colla santità di un Pasto- 
re ! esclamò Flacbsìnfingen inasprito. Del resto , 
basta guardare il marchese e si vede subito che nò 
i suoi modi , nè la sua struttura nulla hanno di 
comune colle forme e col portamento di un gla- 
diatore. , ' 

La consigìieressa entrò in mezzo al frastuono di 
tali discordanti asserzioni. 

— Non dubito , signori , che mia moglie possa 
riescire a porvi d* accordo ; essa non ha preso par- 
te fino ad ora alla nostra discussione e.... 

Ma Marta, interrompendo il marito, e rivolgen- 
dosi al barone ed al dottore con gentilezza ed af- 
fabilità: 

— Nel palazzo , disse , non si parla , o signori, 
che delia lite vinta dal signor di Rocheiin ; permet- 
tete che io con tutti voi mi congratuli per questa 
inattesa unanimità di giudizio... Grazie alla vostra 
conformità di voti , si può dire che la causa del- 
1* innocenza e della ragione ha trionfato...! e ciò 
dico perchè agli occhi miei, il marchese di Rocheiin 
rappresenta a meraviglia V innocenza e la relimo- 

Un marchese d^Ua corte di Luigi ' O 
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ne , tanto nel morale quanto nel fi^co , se cosi può 
dirsi , assomigliando quel povero fanciullo ad un 
vero angelo. ' 

— Ebbene ! che cosa vi diceva io , signori ? 

— E di che demonio d’ angelo e di faDciulIo 
parlate , signora? esclamò il barone. 

La consiglieressa riprese un po’ bruscamente : 

— Parlo , signor barone , di un povero fanciul- 
lo che non conoscete meno di me, giacché quando 
si presentò a voi per parlarvi della suà lite e per 
raccomandarsi alla vostra protezione, avete tentato 
di farlo bere, dì farlo fumare, e persino volevate 
condurre quell’ innocente creatura alla caccia. 

Oh ! non dubitate che so tutto , signor barone ; 
ma queir angelo , sfuggendo alle diaboliche vostre 
tentazioni, ha saputo resistere; ha bévuto dell'ac- 
qua , limpida e pura corno la sua anima , e non 
tralasciò di richiamarvi a quei doveri religiosi che 
avevate dimenticati... ' 

— Ma per Dio 1 signora , voi nOn sapete... 

— So tutto, so tutto, vi dico ! riprese la consi- 
glieressa facendo la spiritosa ; vi perdóno però , 
giacché dal vostro voto vedo che la sola innocen- 
za bastò per distruggere le ingiuste vostre pre- 
venzioni. 

Il volto del castellano diventò scarlatto ed egli 
disse in cuor suo: — Se questa scena dura ancora 
dieci soli minuti mi verrà un colpo apopletico; ne 
sono certo.... 

— Ma , signora , disse il dottore Sphex , voi vi 
ingannate a partito.... e.... 

— Anche voi ,' signore , avete la bella gloria di 
avergli dato il vostro voto! Avete fatto cosa supe- 
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riore ad ogni elogio...* ma, ditemi come mai ave- 
te potuto supporre cbè un adolescente così santa- 
mente educato... così religiosamente imbevuto dei 
principj delle sante scritture. . . . macchierebbe la 
sua casta memoria colla vostra abborrita letteratu- 
ra profana ! perchè mai gli avete imputato a delit- 
to il non conoscere i versi dì.... d| Persio.... che, 
a quanto dicesi , è il più sfacciato dei satirici ? 

— Ma , per Ercole ! .... signora .... è stato lui , 
in Tece , che 

— Ah!... per Ercole 1... che spaventosa bestem- 
mia pagana! esclamò la contessa alzando le mani 
al cielo. So tutto , vi dico.... Ma dirò anche a voi 
quello che ho detto al barone.... giacché vi siete 

ricreduto delle ingiuste vostre prevenzioni 

giacché vi siete unito a mio marito, affinchè trion- - 
fasse il virginale nostro protetto..'., gloria.... ono- 
re a voi !.... 

— Mio caro barone.... i miei nervi sono in uno 
stato di orrìbile orgasmo , disse il dottore impalli- 
dendo ed afferrando con un moto di impazienza 
convulsiva le mani dei castellano, io non so se.... 

Ed io , mio cai'o dottore , ho le vertigini.... ' 
mi si spacca la tèsta.... mi sento a soffocare.... ho 
bisogno di prender aria ! 

La porta sì aprì ed un usciere annunciò che il 
signor Marchese di Bochelin desiderava di riverire 
e di ringraziare i signori consiglieri. 

— È Iddio.... Dio stesso che ce lo manda I escla- 
mò la consiglieressa; entri l entri pure quel man- 
sueto agnello pasquale !... 

— Or lo vedrete l’ agnello che beve acqua pu- 
ra !.. .. disse il barone sardonicamente. 

« 
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— Ora lo vedrete il nemico della profana anti-^ 
cbitàl... disse il dottore sullo stesso tono, fregan- 
dosi con compiacenza le mani. 

— Or lo vedrete il Nembrod...^ disse Flachsin- 
fingen. 

— Vedrete , o signori , la perla dei giovinetti , 
disse Marta coll* aria della più profonda ed assolu- 
ta convinzione. 

CAPITOLO XVII 

RINGRAZIAHENTI E PARTENZA. 

Rochelin entrò. 

La sorpresa dei quattro spettatori, al comparire 
di Rochelin , toccò gli estremi limiti del possibile: 
rimasero tutti come di sasso e si guardarono V un 
r altro attoniti. 

Il marchese era vestito con grande eleganza ; 
aveva un abito di velluto cilestro, finamente rica- 
mato a foglie d’ oro e d’ argento ; le brache ( delio 
stesso colore dell* abito ) , e la sotto- veste, di stof- 
fa d* argento screziata d’ oro ; le calze di seta color 
di rosso; le scarpe a talloni rossi. Una spada ricca- 
mente guernita in oro , abbellita da ornati d’ar- 
gento del più squisito lavoro , ed un cappello a 
piume, che il marchese teneva in mano , comple- 
tavano il suo abbigliamento^ 

Questa totale metamorfosi avrebbe da sé sola 
bastato a distruggere tutte le congetture ed a con- 
fondere la memoria dei consiglieri e di Marta; ma 
ciò che più ancora li sorprendeva era il non tro- 
vare nel volto di Rochelin neppur l’ ombra di so- 
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mìglianza colle fattezze che avevano in essi pro- 
dotte tante diverse impressioni. 

In quel bel gentiluomo tanto magniOcamente 

vestito, e con queir aria disinvolta e spiritosa 

in quel portamento elegante e grazioso , benché 
. alquanto effemminato , il barone non ravvisava 
Y agreste cacciatore , sbracato e negletto.... il -Et- 
tore cercava invano il suo sapiente latioista , e la 
di lui aria da poeta affamato ; e madonna Marta 
non trovava negli occhi neri e brillanti del mar- 
chese , il timido e velato sguardo di quell’ adole- 
scente , che tanto a proposito citava la Bibbia. 

Rochelin si accorse che era necessario di porre 
an termine alla sorpresa de’ suoi giudici : li salutò 
quindi profondamente e disse loro : 

— Mi permetterete voi, o signori, di esprimervi 
tutta la mia gratitudine e di rinnovare le mie pro- 
teste a ciascuno di voi in particolare? 

I tre consiglieri si guardarono l’ un l’ altro atto- 
niti, ed attesero silenziosi la fine di quella strana 
scena. 

Rochelin si. avvicinò alia signora di Flachsin- 
fingen, le prese gentilmente la mano, la portò alle 
labbra e le disse con voce dolce e grave : 

— Ero informato , signora , che per meritare il 
vostro appoggio e per essere a livello del nobile 
carattere, bisognava essere come voi dotata di 
un’anima pura e religiosa .... mostrandomi a voi 
sotto tale aspetto , io non ho mentito. Mi sono 
momentaneamente servito del vostro linguaggio e 
vi accerto , signora , che l’ ho trovato troppo no- 
bile e bello per poterlo mai più dimenticare.... E, 
cosi dicendo , il marchese le fece un rispettoso 
saluto. 
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— Quanto a voi , signor barone , non Uo altro 
mezzo per provarvi che sono sempre degno di far 
parte delia confraternità degli allegri cacciatori , 
che quello di pregarvi di venire T anno venturo al 
mio castello d* Obbreuse a celebrare la festa del 
nostro santo Uberto.... Se volete degnarvi di ac- 
compagnare il barone • disse egli rivolgendosi al 
dottore Sphex , potremmo continuare i commenti 
sul nostro favorito poeta Gonchiudo col di- 

chiararvi, o signori, che se altre volte mi piaceva 
la caccia , la lettura degli antichi poeti e la Scrit- 
tura per puro passatempo , mi piaceranno tanto 
più d’ora innanzi per riconoscenza e per ipemoria 
del prezioso vostro interessamento.... 

Ciò detto , il Marchese di Bochelin salutò pro- 
fondameqte i tre consiglieri , che rimasero senza 
fiato, ed usci. (1) . 

Ritornato a casa ebbro di gioia pel felice risulta- 
to di quella lite che rendeva certo il suo matri- 
monio con madamigella di Soissons, Bochelin rice- 
vette il seguente foglio speditogli dalla principessa: 
<c 11 re sta morendo !... la mia libertà ed il no- 
stro avvenire sono minacciati.. .Venitel Venite!.... 

Cadendo cosi dalle più liete speranze in una spa- 
ventosa angoscia, jl marchese parti immantinente 
per Parigi. 


(i) Ai lettori che sanno quanto furon sempre meritamente 
Miebrati ^er giustizia e per sapienza i tribunali dell’Impero, 
è inutile ricordare che tutta questa feceta istoria dei tre Consi- 
glieri è di mera invenzione deL romanziere. 
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CAPITOLO XVIll 

‘ IL RITORNO. 

Mentre , appena giunto a Parigi , stava Rochelio 
frettolosamente preparandosi , onde recarsi a Ver- 
sailles per vedere il re, venne a visitarlo il barone 
di Ugeon , parente della marescialla di Soubise. 
Egli era accompagnato da due testimoni e veniva a 
chiedere ragione al marchese, per la; condotta da 
lui tenuta verso la marescialla, nel di lei palazzo , 
prima di partire per la Germania. 

Rochelin, molto sorpreso sii questa infondata re- 
criminazione non riQutò però il duello, ma dichia- 
rò che essendo, appena giunto in tutta fretta da 
Vienna per vedere il re suo signore , che dicevasi 
essere agli estremi , non avrebbe acconsentito a 
battersi che dopo di aver adempiuto a quel sacro 
dovere. ' 

Il riconosciuto coraggio del marchese fece si che 
venisse senza replica accettata da lui proposizione. 
Si convenne che , quando Rochelin fosse disposto, 
ne renderebbe avvertito il signor barone d’Ugeon. 

Dopo di aver pregato Domenico di andare al- 
r abbazia di Montmartre e di consegnare una sua 
lettera alla principessa Giulia, il Marchese parti su- 
bito per Versailles. . f 

Luigi XV stava per soccombere al vajolo nero. 
Quella terribile e contagiosa malattia , che la- 
sciava si spaventevoli tracce , aveva immerso nel 
terrore tutti i cortigiani. Rochelin trovò quasi de- 
serti i piccoli appartamenti occupati dai moribóndo 
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re. Quel timor panico era ancor più terribile io 
que*tempi ne'quali non conoscevasi ancora la vac- 
cinazione. I servi soltanto erano ancor rimasti a 
lui vicino. 

Luigi XV aveva ^li stesso formalmente proibi- 
to di lasciar entrare nella sua camera il delfino non 
• che gli altri principi é principesse, per non espor- 
re la reale famiglia a questo funesto contagio^ 

Quando giunse Rochelin pallido ed afflitto , tro- 
vavasi nella camera che precedeva quella del re , il 
. visconte di T...., che era uno degli ordinari genti’ 
luomini di servizio. 

Il marchese, dimenticando in quel momento ter- 
ribile gli usi di corte , stava già per aprire la porta 
che dava accesso al gabinetto , pel quale si andava 
alla camera di Luigi XV^ quando il visconte^ avvi- 
cinandosi vivamente a lui e fermandolo per il brac- 
cio, gli disse a bassa voce : 

— Fermatevi, signore, voi non avete il permes- 
so di entrare nella camera di S. M. 

— ■. Sento dire , signore , che il re sia quasi del 
tutto abbandonato da suoi servitori perchè temono 
il contagio !.... Se è vero che in quella camera re- 
gni la morte, disse Rochelin con amarezza , si può 
violare Tetichetta per entrarvi, e si mosse per an- 
dare avanti. 

— Vi ripeto, signore , che non potrete presen- 
tarvi a S. M... riprese il visconte di T..., nè so se 
il re acconsentirebbe a ricevervi. 

— Andate a domandarglielo, signore , il re non 
rifiuterà i servigi di colui ch’egli ha sempre colma- 
to di fasori. 

La proposta di entrare nella camera di Luigi XV, 
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parve spaventasse assai il visconte di T...., che ri- 
spose fieramente al marchese , ma sempre sotto 
voce : 

— Io non ricevo ordini che dal primo gentiluo- 
mo dì servizio, signore. 

Allora una voce debole , ma ben nota ai due 
contendenti, domandò : 

— Cbi è là ? che parla cosi sommessamente ? 

^ Éil rei.... egli vi ha sentito, signore. Sarete 
risponsabile di tutte le conseguenze della vostra 
condotta, disse il signor di T...., ed aggiunse ad al- 
ta voce : Degni perdonare la M. V. se le rispondo 
senza entrare , ma non faccio che eseguire ordini 
formali. La persona, che qui si trova, sire, è.... 

— É Bochelin , disse a mezza voce il marchese 
interrompendo il signor di T...., éhe supplica il re 
di volergli permettere di avvicinarsi a lui. 

— Davvero.... siete voi figliuol mio 1 siete ri- 
tornato 7 esclamò Luigi XY con espressione di gran 
contento. Poi , riflettendo che poteva esporre il 
marchese al pericolo del contagio , permettendogli 
di entrare nella sua camera soggiunse : 

— No.... no.... Taria di questo appartamento è 
mortale.... non entrate, ve lo proibisco.... 

— Per la prima volta in mia vita oserò di disob- 
bedire ad un ordine del re.... Ma debbo adempie- 
re ad un dovere e lo adempirò ; esclamò Rochelin 
che, aprendo la porta, si avanzò verso il letto ove 
giaceva il monarca. 

— Uscite uscite subito ! disgraziato giovi- 

ne 1 esclamò il principe postosi a sedere sul letto , 
e stendendo la mano verso la porta con un gesto 
imperativo. * 

*¥ 
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Ma BocbelÌD sì gettò sulla mano di Luigi XV, la ' 
baciò rispettosamente molte volte , malgrado gli 
sforzi dei re , e s’ingÌDOcchiò vicino al letto , dir 
ceodo 

— Voglia il re perdonare la mìa audacia.... ma 
adesso eì non ha nessun motivo per rifiutare le mìe 
cure 

— Uscite.^., lasciatemi I.... rispose Luigi XV. 

— Quattro anni or sono io era meno infelice.... 
il re degnava allora permettermi che io baciassi la 
sua mano nel giardino di Versailles', disse il mar- 
chese con un accento di filiale venerazione. 

— Ma quattro anni or sono.... la mìa mano non 
poteva comunicarvi unalerrihiie malattia.... non 
poteva darvi la morte !.... esclamò Luigi XV , do- 
lorosamente commosso. 

La coraggiosa insistenza di Bochelin tanto più 
penetrava nell’anima di queirottìmo prìncipe, in 
quanto che , eccetto pochi servitori , quasi tutti ì 
suoi cortigiani lo avevano abbandonato. 

I grandi ufiSciali della corona , pei quali era un 
dovere restargli vicino , non avevano che troppo 
fedelmente obbedito al suo ordine, di tenersi cioè 
lontani da lui. ' 

1 bei lineamenti del re, contraffatti dalla violen- . 
za del male , già rivelavano la di lui vicina morte. 

In quel momento supremo, le funeste dìssenzioni e 
le cupe agitazioni politiche, che avevano oscurato 
gii ultimi giorni del suo regno , gli cagionavano 
nuove preoccupazioni. La nobile ^vozione di Bo- 
cbelin sollevò per un istante il re da quelli oppri- 
menti pensieri, che rendevano tanto penosi gli ul- 
timi suoi momenti. 
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— Siete UD insensato.... meritereste tutta la mia 
collera.... 'perchè avete osato disobbedirmi e vi e- 
sponete cosi.... Esclamò Luigi XV con un accento 
dolente piuttosto che severo ; e guardava con tene- 
rezza Rochelin , che , sempre ginocchioni accan- 
to ai letto del re , conservava il più profondo si- 
lenzio. 

— Voglia il re aver di me compassione !... ma, 
è questa forse la sola circostanza in cui gli possa 
dar prove della verace mia riconoscenta... 

— Questa mia malattia è contagiosa I... non ve- 
dete che tutti mi abbandonano?... che sono solo... 
che voglio esser solo ! affrettossi a soggiungere il 
re con rammarico , quasi che volesse nascondere 
il suo primo pensiero, facendo la devozione di Ro- 
cbelin risaltare ancora più agli occhi del princi-. 
pe la schifosa ingratitudine de’suoi cortigiani. 

— Valente e nobil cuore !.. aggiunse Luigi XV, 
contemplando il marchese. Tu non hai paura, tu..', 
sei fedele.... 

— Mi accordi adunque il re, in premio della mia 
fedeltà , ciò che non accorda a nessuno .... 1 il 
dritto di servirlo, di rimaner qui vicino a lui !... . 
disse Rochelin giungendo le mani in atto di pre- 
ghiera. 

— Bisogna pure che io faccia cosi adesso , . 

disse Luigi XV. Poi riprese quasi con disperazio- 
ne : Ma tu sei bello ! Tu sei giovane ! Tu sei ama- 
to ! e tu arrischi di perdere, tutto ciò per rimanere 
vicino a me ! Tutto mi sacrifichi forse, povero gio- 
vane !... quando invece tanti altri.... E, dopo un 
momento di pausa , Luigi aggiunse : vi sarà folla 
negli appartamenti del Delfino per complimentare 
il re Luigi XVI. 
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— Che dite voi mai sire ! 

— È questo il destino dei re che muoiono , fi- 
glio mio.... Oh ! almeno non avessi altro a temere 
, che Tòbblio e la morte ! .... Ma la Francia .... la 
Francia../, a quale destino va essa incontro?.... 
quale sorte sarà serbata a mio nipote?... 

Sire , la Francia vi ha dato, il soprannome di 
amatissimo (1) ; per lunghi anni ancora conserve- 
rete questo qome , e monsignore il Delfino lo me- 
riterà ancb’esso un giorno.... 

— Non posso ingannarmi . , . . sono debole e 
sento avvicinarsi il mio fine..., aggiunse Luigi XV, 
scuotendo tristamente la testa, e poi credo che cer- 
te morti abbiano un significato : il maresciallo d'Ar- 
mantiéres ed il marchese di Ghauvelin sono morti 
d’apoplessia in mia presenza... nel mio gabinetto... 
è un avvertimento del cielo.... 

— Non pensate a tali cose , sire > questa vostra 
. malattia è pericolosa, ma le cure.... 

— Senio bene io che le cure saranno inutili ; e 
tanto più mi affliggo pensando che , forse inutil- 
mente, ho posto a rischio la vostra esistenza... ma 
adesso è troppo tardi. La vostra imprudenza .... 
DO.... DO... il vostro generoso affetto ha reso inu- 
tile ogni mio dolore.... Ma, ditemi ; ho sentito con 
gioia che avete vinto la vostra lite. Adesso nulla 
può più opporsi alla vostra unione colia principes- 
sa Giulia... Oh !... ho dovuto sostenere molti scon- 
tri per voi colla maresciaila e colla casa di Savoia , 
aggiunse Luigi XV sorridendo con una ammirabile 
espressione dì bontà. Ho dovuto adoperare tutta la 

(i) Il Bien'Aitni, 
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inia autorità per impedire che levassero madami- 
• getta di Soìssons dairabbazìa di Mootmartre. 

— Ahi sire, quanta bontà ! voi vi degnate pen- 
sare...;... 

— - É questo appunto il momento dì pensarvi , 
forse domani sarebbe troppo tardi.... Temo assai 
che la principessa Giulia, dopo la mia morte , non 
trovi appoggio in mio nipote.... Ma se Dio mi con- 
cede ancora alcuni giorni , ci penserò ; sarà dolce 
cosa per me, figliuol mio, lasciarvi su questa terra 
felice come meritate dì esserlo.... 


La malattia del re fece rapidi e spaventevoli pro- 
gressi. Rocbelin non lo abbandonò un solo minu- 
to. È inutile il dire di quante cure tenere , rispet- 
tose e commoventi ei circondasse il re moribondo. 
La vista del marchese sembrava calmare i dolori 
di Luigi XV* Molte volte gli stese silenziosamente 
la mano con una dolce espressione di gratitudine. 
In breve tempo svanì ogni speranza di poter sal- 
vare il re y e Rocbelin assistè , coll* occhio immo- 
bile e cupo, airagonia ed alla morte di quel so- 
vrano, che per lui aveva avuto la bontà di un 
padre.. . . 


CAPITOLO XIX 

IL DUELLO. 

^ • « 

Dopo la morte di Luigi XV , il marchese di Ro- 
cbelin lasciò incontanente Versailles e ritornò a 
Parigi per recarsi all' abbazia di Montmartre, on- 
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de vedere la principesca Giulia. Xungo il cammino 
si senti poco bene , ma ne incolpò le crudeli emo- 
zioni che aveva provate. Appena giunto interrogò 
Domenico sul conto della principessa Giulia. Lui- 
gi XV aveva preveduto l’avvenire, e già, per or- 
dine del nuovo re Luigi XVI, risiedeva all’ abbazia 
un ufficiale espressamente incaricato di impedire 
che madamigella di Soissons escisse e che con lei 
si abboccasse cbiccb^ia , a meno che non fosse 
munito di uno speciale permesso della signora di 
Soubise. E perciò Domenico non aveva potuto par- 
lare colla principessa , nè farle tenere le lettere a 
lei dirette dal marchese. 

Queste nuove colpirono siccome fulmine il si- 
gnor di Rocbelin, Egli confidava bensì nella fer- 
mezza e nel carattere* di madamigella di Soissons, 
ma d’ altra, parte troppo bene conosceva l’ onnipo- 
tenza della casa di Savoja , e l’ influenza di mada- 
ma di Soubise presso la nuova corte. Era egli im- 
merso in questi dolorosi pensieri quando gli amici 
del barone d’ Ugeon vennero a domandargli quale 
ora egli avesse stabilita pel già convenuto duello ; 
per quanto dura cosa paresse al marchese l’esporre 
così la propria vita , senza neppur aver riveduta 
la principessa Giulia , non ostante , non voleva ad 
ogni costo chiedere una nuova dilazione. Stabili 
quindi che si troverebbe il di s^uente co’ suoi te- 
stimoni a tre ore pomeridiane dietro le mura dèi 
lenimento dei Mathurins , che era a quell’ epoca 
un luogo assai isolato. 

Dovevano passare ancora trentasei ore prima 
che spirasse il termine fissato per lo scontro , ed 
il marchese sperava di potere utilizzare questo 
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tempo , sia per introdursi fin presso madamigella 
di SoissoDS » o sia almeno per farle pervenire ' un 
suo scritto. 

La signora Landry fu spedita air abbazia di 
Montmartre travestita da merciaja ambulante , e 
fornita di un completo assortimento di fine tele , 
di nastri e di merletti. Per amicarsi la conversa , 
cbc custodiva Tingresso, le fece dono di un Oois~ 
simo soggolo ; e la suora le promise , in prova di 
riconoscenza, cbe la lascerebbe entrare nell’ora 
del passeggio delie monache, assicurandola che 
non avrebbero mancato di far degli acquisti. Mad- 
dalena domandò quali fossero le persone di mag- 
gior distinzione cbe abitavano l’abbazia , e la con- 
versa citò tra le altre la principessa Giulia. 

— E la signora Marta , nudrice-di madamigella 
di Soissons , non è. essa qui con lei? chiese Mad- 
dalena. 

— Certamente , riprese la conversa , e la ve- 
drete tra poco, giacché scende quasi sempre a que- 
st’ ora per accompagnare la sua padrona. 

Sono stata a lei raccomandata , disse la mo- 
glie del sartore , e sono certa che, colla sua pro- 
tezione , potrò vendere molte cose alla principes- 
sa ; ho qui de’ merletti cbe non disgraderebbero 
r abito di una regina ; e Maddalena , schiudendo 
una scatola , ne mostrò un bellissimo campione 
alla conversa. 

— Gesù Dio ! cbe bel merletto! Neanche Mon- 
signore Arcivescovo , quando vien qui ad ufficia- 
re , ne ha uno si bello al suo rocchetto ! 

— E potrebbe darsi , disse madama Landry , che 
la principessa ne .'facesse acquisto per regalare poi 


Digitized by Google 



184 

questa meraviglia a' monsignore ; almeno la per- 
sona che mi ha raccomandata alla signora Marta , 
mi ha detto cosi. 

. — Eccola appunto, disse la conversa. 

E si vide in fatti comparir Marta con aria cupa 
e melanconica. 

— Questa merciaja è a voi raccomandata , si- 
gnora Marta , disse la conversa , ed ha i più bei 
merletti che si possano mai vedere. 

— Non mi occorre nulla , disse Marta trista- 
mente. 

— Ma signora riprese Maddalena , esitando 

e cercando di fare qualche segno d'intelligenza alla 
nudrice , mi è stato detto che la signora princi- 
pessa.... voleva comperar de' merletti , e.... 

— O siete stata ingannata , o volete ingannar- 
mi , amica mia , riprese aspramente Marta. Mi ave- 
te r aria di una di quelle mercantesse ambulanti 
che sogliono imbrogliare gli avventori , e che non 
ritornano mai per sapere se sono stati contenti o 
no dei fatti acquisti. 

— Non mi confondereste con tal razza di gente, 
signora , disse Maddalena raddoppiando i segni 
d' intelligenza , se sapeste da chi io sia a voi rac- 
comandata. 

— E da chi dunque? 

— Dal Marchese di Bocbelin.... 

A tal nome la signora Marta scambiò una oc- 
chiata rapida e significante con Maddalena. Esse 
si erano intese; e la conversa , non solo ignorava 
quel nome, ma neppur sapeva che Rocbelin fosse 
al mondo. 

L'avveduta nudrice però, non volendo dar tuo- 
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go a' sospetti , finse di non arrendersi subito e ri- 
prese con tono burbero. 

— Cercate altre persone da ingannare , amica 
mia , io non conosco questo vostro marche^. 

— É il nipote deir abbate Vighan , riprese Mad> 
dalena. 

— Il nipote dei signor abbate Vighan?..... oh ! 
allora capisco !... esclamò la nutrice ; Perchè non 
me l'avete detto? Il nipote del signor abbate 
Vighan non può raccomandare che persone one- 
ste. E che cosa avete da vendere ? 

— Questa pezza di merletto. E Maddalena lan- 
ciò uno sguardo espressivo a Marta. É prezioso e 
bello da un capo all’ altro ; la principessa la spie- 
gherà , e certo non vi troverà difetti. 

— Gliela farò vedere.... non avete altro? 

V — Non ho altro , che sia degno della vostra pa- 
drona. 

— Aspettatemi: disse Marta , vado e vengo. 

Nel merletto era nascosta una lettera dei Mar- 
chese , con cui chiedeva a Giulia che gli indicasse 
un mezzo per giungere fino a lei. Madamigella di 
Soissons gli rispose ; che essa già si riguardava co- 
me di lui moglie in faccia a Dia, e che era quindi 
^ disposta a fuggire dall’ abbazia , se , malgrado la 
sorveglianza da cui era circondata , ne avesse po-^ 
tuto cogliere il destro. La cappella , nella quale la 
principessa poteva recasi a suo piacere, era divisa 
dal giardino del chiostro con un lungo passaggio 
sotterraneo. Nel giardino potevasi facilmente pe- 
netrare , scalando il muro in un certo punto , che 
veniva indicato da madamigella di Soissons ; ed 
appunto nel giardino, accanto ad una fontana, era 
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situata la porta del passaggio sotterranéo , forzata 
la quale , si penetrava senza ostacolo nella cappel> 
la. Madamigella di Soissons preveniva Bochelin 
cbe ogni notte ad un’ ora essa lo attenderebbe co- 
là , per giurargli ai piedi dell’ altare di non appar- 
tenere che a luì , e per concertare le misure ' da 
prendersi per andare io Inghilterra ^ ed isfuggire 
cosi alla persecuzione de’ suoi parenti. 

Scritta con tutta fretta questa lettera , la princi- 
pessa Giulia la nascose nel merletto che Marta re- 
stituì a Maddalena ^ dicendole che non sembrava 
alla sua padrona che quella guernizione fosse ab- 
bastanza ricca. 

11 marchese , non appena ebbe cono^iuto le in- 
tenzioni di madamigella di Soissons, incaricò Gi- 
rolamo Sicard di esaminare i luoghi. Le muraglie 
del chiostro erano altissime , ma circondate da pa- 
ludi deserte ; e si poteva quindi dar loro la sca- 
lata con sicurezza. I preparativi necessari a questa 
impresa però non permisero al marchese di porla 
ad esecuzione nella notte de! dì successivo. 

Per la prima volta temè di morire , pensando 
che il duello doveva precedere il suo colloquio con 
niadamigelia di Soissons. 

Bochelin passò una notte penosa ed agitata ; ed 
i suoi sonni furono molestati da strane visioni. Il 
mattino si senti debole ed abbattuto e gli nacque 
il dubbio di essere vittima del contagio e. della sua 
devozione a Luigi XV. Il medico riconobbe in fat- 
to allarmanti sintomi di vajolo nero ; ma la malat- 
tia non si sarebbe spiegata completamente che il 
di dopo. Per un male inteso punto d’onore, e con- 
tro il parere degli amici e dei testimonj , il mar- 
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cbese si ostinò a volersi battere lo , stesso giorno 
cx)l signor barone d’Ugeon, malgrado la sua debo- 
lezza. 

A tre ore ed un quarto i combattenti giunsero 
sul luogo dello scontro ; gli amici del marchese « 
vedendolo infuocato in viso e prostrato di forze , 
per effetto della violenta febbre , fecero^ senza pe< 
rò prevenirlo, appello alla lealtà del barone d’Ugeon, 
e lo pregarono di voler protrarre il duello. Il ba- 
rone , dietro la proposta di una nuova dilazione • 
rispose parole offensive che resero impossibile ogni 
trattativa , ed il duello ebbe luogo. Rocbelin era 
abilissimo schermitore, ed il suo coraggio era ben 
noto : ma il contagio da cui era affetto tanto già lo 
aveva indebolito , che nulla gli valse la superiore 
abilità e ricevette una stoccata in mezzo al petto. 
Fu trasportato al suo palazzo ed affidato alle cure 
del povero Domenico. 

CAPITOLO XX 
l’abbazia. 

Erano appena suonate le undici ore all’ orologio 
del chiostro dell’ abbazia di Montmartre. La notte 
era tempestosa ed oscuro il cielo, benché si mo- 
strasse di tratto in tratto la luna in mezzo a negre 
nubi. Madamigella di Soissons, per recarsi dal pro> 
prio appartamento alla cappella, doveva attraversa- 
re una galleria, dalle cui ffnestre a grandi archi si 
guardava in una delle interne corti dell’abbazia. 

Sorgeva in mezzo a quella corte la tomba delia 
contessa di Egmont , beila e sventurata GgUa del 
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maresciallo di Ricbelieo. La principessa Giulia , 
con r ajuto delM nutrice e della signora Landry , 
aveva ricevuto alcune righe di Rochelin , colle 
quali la preveniva che farebbe di tutto per intro- 
durai nell’ abbazia quella notte stessa. Erano un- 
dici ore e madamigena di Soissons , oppressa da 
inesplicabili presentimenti, s'inginocchiò, per pre- 
gare, sui gradini della tomba della contessa d'Eg- 
mont. Da un momento all’ altro poteva giungere il 
marchese, uscendo dal passaggio sotterraneo della 
cappella. 11 profondo silenzio non era interrotto che 
dal fischiare del vento, che strideva sotto le grandi 
arcate. Malgrado la sua fermezza, malgrado la no- 
biltà e la santità dello scopo, che le dettava la di 
lei condotta, malgrado tutta la purezza dell’anima, 
la principessa Giulia trovavasi quasi pentita d’aver 
dato un appuntamento a Rochelin nella cappella 
dell’ abbazia, e le pareva di commettere un sacrile- 
gio. Poco a poco si acquetò il di lei terrore e ad 
esso sottentrarono un’ansia ed una inquietudine 
inenarrabili. 

Nella cappella ardeva una lampada, che nonispan- 
deva in mezzo alle tenebre che una dubbia luce. 
Madamigella di Soissons , inginocchiata presso la 
porta che comunicava col sotterraneo del chiostro, 
porgeva attento orecchio. Finalmente si sentì il 
rumore de’ passi, la serratura fu spezzate e Roche- 
lin si trovò in presenza della principessa , che non 
potè trattenere un grido di sorpresa e d’ amore. 

•— Siete qui ; finalmente vi rivedo 1 amico mio! 
esclamò essa con gioja delirante : e tosto soggiun- 
se : entriamo nella gallerìa , esclamo da questo san- 
to luogo. 


/ 
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Quando il chiarore della luna permise alla prin< 
cipessa di vedere il marchese, fu essa colpita dalla 
pallidezza del di luì volto. Egli era avviluppato in ‘ 
un mantello bruno e camminava con fatica. Mal- 
grado la ferita ricevuta il giorno stesso , malgrado 
i progressi dei contagio , malgrado le lagrime e le 
preghiere di Domenico , il marchese , accompa- 
gnato da Girolamo Sicard, era riescilo a scalare le' 
muraglie dell* abbazia. 

— Si ; finalmente vi rivedo , mia Giulia ! disse 
egli con accento di inesprimibile tenerezza. 

— Per non lasciarci mai più! disse la principes- 
sa stendendo la mano al marchese. 

' — La mia mano 1 no , no per Dio ! esclamò Bo- 
chelin indietreggiando spaventato , ed avvoltolan- 
dosi ancor meglio nel suo mantello. 

Madamigella di Soissons, sopraffatta della sor- 
presa, io guardava in silenzio. 

— Giulia, Giulia perdonatemi , se cosi mi al- 
lontano da voi: ma, come mi fu nota la malattia 
del re e seppi che da tutti era stato abbandonato , 
io volai a lui vicino e più non lo lasciai finché 
visse. 

— Ah! intendo, esclamò la principessa; quella 
malattia era contagiosa e la vostra devozione vi co- 
sterà la vita e toglierà a me ogni felicità. 

— No, no, rinfrancatevi Giulia, tutto non è 
ancor perduto.... Benché ammalato , volli io stes- 
so venire a togliervi da ogni inquietudine, e dirvi 
che ho vinto la mia lite e che nulla più si oppone 
alla nostra felicità. 

— Nulla nulla fuorché la morte, forse 

• esclamò la contessa con disperazione. Dio mio l 
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Dio mìo ! in mezzo a quali crudeli angosce sarò io 
costretta a vivere! 

— Rassicuratevi madama Landry procurerà 

di dare ogni giorno mie notizie a Marta. Vedete 
bene anche voi... che non sono tanto gravemente 
ammalato, giacché ho potuto vfenir qui.... disse il 
marchese con voce debole, 

— Io non potrei vivere cosi , riprese la princi- 
pessa, fuggirò con voi... questa stessa notte. 

— Giulia.... è impossibile... nulla è preparato. 
In nome del cielo , aspettate... non vogliate com- 
promettere il vostro avvenire con un passo troppo 
precipitato. 

— Ma , io mi accorgo che voi siete gravemente 

ammalato , nè vi lascerò solo in quello stato 

è impossibile. Non mi manca nè l’ energia nè il 
coraggio; passerò dove siete passato voi. Escita 
appena di qui, andrò a pormi sotto la protezione 
del Balio di Solar. Non oseranno strapparmi dal- 
r asilo che*io avrò scelto presso T ambasciatore di 
Sardegna. Ma , almeno colà... ogni giorno... ogni 
ora avrò vostre notizie. 

— Vi ripeto, Giulia , che è impossibile , disse 
Rochelin , reggendosi con gran fatica ed appog- 
giandosi alla tomba della contessa d’ Egmont. 

— E voi credete , riprese madamigella di Soìs- 
sons con esaltazione , voi credete che io vi abbia 
seguito per cinque anni colla sollecitudine di una 
madre.... che abbia coraggiosamènte lottato con- 
tro il volere della mia famiglia per poter poi ades- 
so, ajutata da non so quale pretesto di convenien- 
ze sociali , abbandonarvi cosi ammalato e quasi 
moribondo I no , no , questo amor mio è puro e 
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santo , nè deve temere di mostrarsi al* mondo a 
viso scoperto. 

— Giulia... perdonatemi, mormorò Rocheiin, 
cadendo sovra un gradino della tomba , non vi ho 
detto tutto. 

— Dio ! Dio ! egli sviene. 

— Taci, Giulia! un’ultima preghiera... fate che 
io senta le vostre labbra toccar la mia fronte. 

— Ei muore!!! ei muore! Carlo!.... mio Carlo! 
esclamò la principessa disperata , inginocchiandosi 
vicino al marchese , sempre e strettamente avvolto 
nel suo mantello, ed in guisa che in vano mada- 
migella di Soissons fece ogni sforzo per potergli 
prendere una mano. * 

— Non vi ho detto che il barone d’ Ugeon mi 
ha sfidato, continuò Rocheiin con voce sempre più 
fiacca. 

— Un parente della marescialla!... lo hanno as- 
sassinato !... vilmente assassinato !... 

— No.... mi sono battuto.... questa mattina.... 
con lui... egli ha agito lealmente... ho ricevuto... 
nel petto.... un ferita.... Giulia , aggiunse il mar- 
chese con voce spenta, ho voluto rivedervi... Ad- 
diOi... queir anello.... voi capite... Io riprendere- 
te... il vostro sguardo mi avrà seguito dovunque... 
sempre.... fino alia morte.... mio Dio perdonate- 
mi!... io mi credeva abbastanza forte per non mo- 
rir che domani... Giulia... ancora... Addio... 

£ Rocheiin spirò pronunciando queste ultime 
parole 

Nelle memorie della marchesa di Créquy si leg- 
gono le seguenti parole : 

« La principessa Giulia , povera infelice fanciul- 
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la non ha mai più riveduto il suo beH’amante Ro- 
chelin....* le sue piaghe si erano riaperte ed il po- 
co sangue che ancor gli restava lo perdette 'rej-so 

il finir di quella notte egli spirò senza ness\]n 

soccorso» ed il mattino seguente fu trovato_^ morto 
sul lastricalo del chiostro. 

« Forse sulla pietra stessa che copre la tomba 
della povera mia amica la contessa d’ Egmont I Es- 
sendo essa morta all’ abbazia di Montmartre, ha ot- 
tenuto per favore di essere sepolta vicino alla si- 
gnora di Vjd>raye j sua amica d' infanzia e dignità- * 
ria di quel convento. 

« Si occultò quest’ orribile avvenimento. 

« Quel cadavere era bellissimo; lo si pose in un 
lenzuolo funebre, si fece trasportare nel suo letto, 
e si sparse la voce che il signor di Rochelin era 
morto di vajolo. 

Alcuni an ni dopo , la principessa Giulia , sposò 
un principe di Sassonia-Coburgo. 

FINE. 


« 

CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


I 



Napoli 8 luglio 18SS. 

Vista la domanda di Raffaele Slarotta , U quale ha chies^ 
a stampa l’ opera intitolata: Un marchese della corte 

del Regio Revisore Signor D. Pasquale Riccu 
la indicata opera si stampi ; ma non si pub- 
l^^èniùMkecondo permesso che non si darà se prima lo stes- 
avrà aUestato di aver liconosciuto nel con- 
uniforme all’ originale approvato. 


essione uniforme au ongtnaie upyiuw*». 
Il Presidente Prancbsco Savsrio Apoizo. 
Il Segretario Giuseppe Pietrocouì. 
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